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MILANO 


GIORNALE DELLE LOTTE OPERAIE E STUDENTESCHE 


ESCE IL SABATO 


Per 
‘organizzazione 
dell'autonomia 


Gli 11 compagni arrestati a Milano devono uscire subito. 


Mentre alla FIAT la lotta si comunica or- 
mai anche a Rivalta, l’ultimo e più moderno 
stabilimento nell’area torinese (e quindi anche 
il peggiore dal punto di vista delle condizioni 
di lavoro), i sindacati stanno facendo i loro 
conti nei vari congressi delle Camere del La- 


Poi discuteremo sul carattere arretrato dell'intera vicenda, 
sia della iniziativa studentesca che della risposta repres- 
siva: oggi va organizzata la lotta contro i poteri costituiti, 
in difesa dei compagni arrestati. 

1 7 compagni, il cui processo comincia oggi a Milano, van- 
no difesi. L'unica difesa possibile è un attacco duro e di 


voro. massa. La violenza di classe dello stato borghese va spez- 


E’ scomparso, pare, ogni tiferimento chiaro 
alla posizione sindacale sul Piano, mentre è 
emerso come tema centrale di dibattito, quello 
dei rapporti con la spontaneità e l’autonomia 
delle lotte. 


Qualsiasi operazione a livello di Piano è, 
infatti, subalterna al controllo sindacale sulla 
massa operaia. Si è arrivati anche a dire, a Mi- 
lano, che il sindacato in linea di principio non 
è contrario ai « Comitati di Base » o forme ana- 
loghe, purché esse si manifestino nei limiti del- 
la « legalità », rispettino le buone regole della 
trattativa. 

Nel frattempo anche il governo si preoccupa: 
il nostro Ministero del Lavoro ha infatti annun- 
ziato giorni fa la costituzione di una « commissione per le relazioni 
industriali », esattamente analoga a quella inglese che portò al rap- 
porto Donovan e alla proposta di legge Barbara Castle per la punizione 
degli scioperi « non ufficiali ». Tutto questo dimostra ancora come 
si stia tentando a tutti i costi la strada del consenso allo sfruttamento, 
anche se questo può significare una revisione totale dell’organizzazione, 
dei metodi sindacali, della creazione di organismi del tutto nuovi di 
contrattazione e di soluzione dei conflitti. Man mano che la Classe 
Operaia, però, rifiuta gli istituti del consenso e della mediazione politica 
— partito e sindacati — si fa più necessaria per il sistema la repres- 
sione politica. 

Dalle lotte di Torino alla repressione dura contro tutto ciò che 
per il sistema rappresenta il momento del dissenso e della lotta alle 
istituzioni, il passo è breve. 

Tra il dirigente sindacale il quale dice che si debbono a tutti 
i costi isolare gli « estremisti, i maoisti » dalle lotte operaie, e i vari 
giudici istruttori che mandano in galera gli studenti non ci corre molta 
differenza, stante la situazione politica attuale. 

Sono questi i momenti in cui emerge di nuovo la falsa solidarietà 
tra M.S. e movimento sindacale, sostenuto in nome dell'autonomia delle 
due sfere — agli uni la lotta nelle scuole, agli altri nelle fabbriche — 
che poi vuol dire: agli uni l'isolamento politico, agli altri mano libera 
per manipolare le lotet operaie. 

Il M.S. deve assumere questa ondata repressiva come punto di 
rilancio di un lavoro politico che non lo distacchi più dalle masse 

L’insegnamento che viene da Torino è un altro: gli operai lottano 
contro la FIAT, contro il regime di fabbrica della FIAT e contro gli 
istituti di castrazione e di contrattazione, perché vogliono iniziare una 
lunga marcia contro lo sfruttamento di stato, lo sfruttamento costitu- 
zionale. E sono disposti ad organizzarsi in questa lotta con chi ne vede 
la dimensione politica e l’urgenza. 

Non sono disponibili invece a prender per buono tutti gli imbe- 


cilli che portano loro un discorso arretrato, i cavilli della vecchia on-. 


data contestataria, i sociologismi degli eterni dubbiosi. 
Oggi dalla Fiat viene la proposta dell'offensiva e dell’organizzazionte, 


zata duramente; la violenza operaia va difesa fino in fondo. 
Non bisogna lasciare spazio alle menzogne dei difensori 
della legalità costituzionale, della « repubblica fondata sul 
lavoro », della democrazia: alle chiacchiere demagogiche 
degli opportunisti, va risposto che quello che ci interessa 
è organizzare la lotta di classe verso lo scontro per il po- 
tere, non aiutare il capitale a vestire l'abito più scollato e 
seducente della nuova maggioranza, non difendere il « patri- 
monio democratico » della repubblica dei padroni, che non 
ci appartiene. 

A Torino, la FIAT ha cominciato con le sospensioni; la ri- 
sposta operaia è stata: intensificare l'attacco, costruire l'or- 
ganizzazione. 


CRONACHE 
Torino FIAT 


LUNEDI' . 

Alle richieste operaie precedentemente avan- 
zate il padrone risponde sospendendo un ope- 
raio dell'officina 13 per tre giorni, 

Gli operai entrano in sciopero, 


MARTEDI’ 

La politica sindacale di dividere gli operai 
concedendo ad alcuni la categoria e dando au- 
menti differenziati, ottiene i primi risultati in- 
fatti la lotta alle fonderie finisce e gli operai 
riprendono il lavoro. 

La tensione alle fonderie tra gli operai che 
hanno scioperato e quelli che hanno ripreso il 
lavoro rimane elevata e avvengono incidenti 
durante la sosta per il pranzo. ‘ 

Le linee meccaniche proseguono lo sciopero 
per due ore. 

Intanto alcuni operai delle linee carrozze- 
rie dell’officina 54 si stanno organizzando e 
chiedono ai compagni che intervengono alle 
porte di fare un volantino in cui elencare le 
richieste da presentare il giorno dopo, 

Dentro la fabbrica per sostenere con la 
lotta queste richieste si sta sviluppando una 
organizzazione, 

Parallelamente la direzione che ha compreso 
che cosa sta avvenendo inizia la repressione. 

(Segue a pag: 8) i 
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Tra la fine del ’68 e 
questo giugno ’69 alla 
SNAM-Progetti, all'Alfa 
Romeo, all’Italsider, alla 
Falk, alla Pirelli, alla SIT- 
SIEMENS, alla Fiar sono 
partite le lotte dei tecnici. 
Il triangolo industriale, 
Milano in particolare, è 
stato investito da questa 
insubordinazione di tipo 
nuovo. Quasi contempora- 
neamente i dipendenti dei 
grandi Centri di Ricerca 
si sono mossi. Prima 


ISPRA, poi il LIGB, quin- 
di gli Istituti di Fisica 
Nucleari, ora i Laborato- 
ri Nazionali di Frascati ed 


LOTTA 
DURA 


il Centro Nucleare della 
Casaccia. 

I tecnici, i ricercatori 
sono così entrati da pro- 
tagonisti nella lotta so- 
ciale. Né questa è una 
« particolarità » italiana. 
Nei paesi dell’occidente 
capitalistico il fenomeno 
ha assunto da tempo pro- 
porzioni più vaste. Si pen- 
si al ruolo decisivo gio- 
cato dai tecnici nel mag- 
gio francese; e alla parte- 
cipazione massiccia dei ri- 
cercatori americani alla 
campagna contro la guer- 
ra; sempre negli USA più 
recentemente le due gior- 
nate nazionali di blocco 
della ricerca (4 marzo e 
8 maggio ) proclamate da- 
gli studenti e dai ricerca- 
tori del MIT hanno rap- 
presentato un notevole 
passo avanti verso l’aper- 
tura del discorso di clas- 
se sulla scienza ed il su- 
peramento del vecchio at- 
teggiamento umanitario e 
pacifista. 

E’ naturale quindi che 
si faccia un gran parlare 
di tecnici, di ricercatori. 
Padroni, sindacalisti, fun- 
zionari di Partito, giorna- 
listi, vecchi professori rin- 
coglioniti li chiamano 
« colletti bianchi ». E con 
questa immagine « puli- 
ta » quanto indefinita spe- 
rano di esorcizzare il tec- 
nico come operaio — € 
cioè il tecnico che sciope- 
ra, che organizza i pic- 
chetti, che discute in As- 
semblea, sempre più peri- 
colosamente vicino, sem- 
pre più strettamente im- 
parentato col rozzo collet- 
to blu, con l’operaio di fab- 
brica. 

Si badi. Questi signori 
non rimettono in discus- 
sione il fatto che il rivo- 
luzionamento tecnologico, 
l'impiego massiccio della 
automazione stanno modi- 
ficando sempre più il pro- 
cesso produttivo. 

(Segue a pag. 2) 
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TRCMEE E CLASSE OPERATA 


(Segue da pag. 1) 


Nella fabbrica moderna infatti la scomparsa della 
linea, della catena, significa il potenziamento e’ la 
espansione dei reparti di progettazione e di coordi. 
namento; e quindi l'espulsione della forza-lavoro de- 
qualificata, in particolare del manovale, dell’operaio 
di linea; e l’inclusione massiccia di forza-lavoro qua- 
lificata, in particolare di tecnici e ricercatori. 

Costoro inoltre riconoscono che le nuove tecno- 
logie, nella misura in cui mediano il rapporto tra 
l'operaio e il materiale grezzo — accorciando drasti- 
camente la fase di modificazione manuale della merce 
— incorporano, nella macchina, alcune delle mansio- 
ni di controllo tradizionalmente espletate dai tecnici. 
E tutto questo concorre a determinare un mutamento 
radicale, tutt'ora in atto, nella figura sociale del tecnico 
che-.dalle tradizionali mansioni parassitarie, tutte di 
controllo e disciplinamento, s’avvia verso mansioni 
ambigue (produttive e di controllo a un tempo) e 
tendenzialmente verso mansioni interamente produt- 
tive. 

Come si vede, questi signori ripetono il discorso 
sulla proletarizzazione del tecnico. Un discorso tutto 
economico, tutto oggettivo. E perciò limitato, a que- 
sto punto probabilmente inutile. 

Provatevi invece ad affacciare l'ipotesi che la pro- 
letarizzazione del tecnico, quella vera, risieda nel com- 
portamento soggettivo dei tecnici: e cioè nella lotta 
e nell’insubordinazione. 


Provatevi ad affermare che ciò che trasforma il 
tecnico in operaio è il rapporto nuovo che il tecnico 
come massa sociale istituisce con la propria man- 
sione, con il proprio lavoro: rapporto di non iden- 
tificazione, di distacco, ‘di estraneità ostile se non di 
vero e proprio rifiuto. 


Provatevi, in altri termini a sostenere come pro- 
prio il rifiuto del lavoro — questo connotato poli- 
tico della classe operaia comunicato ai tecnici attra- 
verso la circolazione delle lotte — trasformi ed elevi 
i tecnici stessi da forza-lavoro generica a classe operaia! 

Provatevi a sostenere una simile tesi e li avrete 
contro tutti: da Petrilli a Trentin, da Agnelli a 
Novella, da La Malfa a Pintor. Tutti coalizzati a 
lodare il lavoro, a protestare che la « contestazione » 
dei tecnici nasce semmai da una esigenza di mag- 
giore efficienza aziendale ed individuale; da un biso- 
gno irrefrenabile di lavorare meglio e di più; e ma- 
gari qualche furbo vi citerà Lenin, l’ultimo Lenin, 
quello del socialismo realizzato. 


Eppure basta guardare a questa recentissima tor- 
nata di lotta dei tecnici e dei ricercatori italiani per 
scoprire il rifiuto del lavoro come idea-forza che, cir- 
colando più o meno sotterraneamente nei comporta- 
menti di massa di questi nuovi strati di classe ope- 
raia, decanta con strappi bruschi il luridume ideolo- 
gico che scuola, preti, partito hanno depositato a 
piene mani; e rilancia le lotte al' di là degli stessi 
limiti strutturali — una articolazione interna di tipo 
professionale — e soggettivi — assenza di qualsiasi 
tradizione organizzativa — che questa massa sociale 
tuttora presenta. 


Prendiamo ad esempio una delle parole d'ordine 
centrali nelle lotte dei tecnici milanesi: il no ai 
superminimi e la richiesta di una automaticità negli . 
aumenti di merito. 

E’ facile giudicare corporativa questa rivendica 
zione — il Sindacato infatti le assegna un ambito 
tutto settoriale; mentre i « professorini »  rivoluzio- 
nari hanno già stabilito una volta per tutte che si 
tratta di una richiesta integrata: e come tale la 
spregiano. 

Ma basta aver l'occhio al passato anche più re- 
cente per accorgersi del salto politico compiuto: 
prima il tecnico si rappresentava come singolo ed 
il suo disagio era ricondotto soggettivamente alla 
inefficienza dell'organizzazione produttiva: così il pa- 
drone delegava al tecnico il compito tutto capita- 
listico di criticare le arretratezze dello sviluppo; oggi 
i tecnici compaiono come massa sociale — e la sco- 
perta della loro autonomia come lavoro vivo, come 
lavoro dipendente ha luogo nella misura in cui va 
avanti una pratica di lotta innervata sui bisogni 


materiali, soggettivi di questo strato di forza lavoro 
— bisogni materiali e soggettivi che si scontrano e 
sempre più appaiono contrapposti, nemici alle con- 
dizioni del lavoro, al lavoro morto, al rapporto di 
produzione — e perciò stesso sempre più imparen- 
tati con i bisogni operai, con l’insubordinazione ope- 
raia. Del resto è forse un caso che la lotta sui super- 
minimi abbia aperto tra i tecnici il discorso teorico 
sul merito? 

E si badi non a partire dal modello dell’uomo 
nuovo — questa proiezione patetica da umiliati e 
offesi; bensì ricostruendo la categoria astratta del 
merito, a partire dal funzionamento pratico e dal 
significato politico dei meccanismi selettivi ed .in- 
centivanti così tipici della organizzazione capitalisti- 
ca del lavoro. 

Se dal tecnico di fabbrica si passa all’addetto alla 
ricerca si constata un ulteriore avanzamento del di- 
scorso politico. Là dove, fino a qualche anno fa, 
regnava l'ideologia del merito e della divisione del 
lavoro, l’identificazione totale fra tecnico-ricercatore 
e ruolo professionale; là dove la ricerca veniva raffi- 
gurata come libera attività ludica; là stesso si è, in 


questi ultimi tempi, aperta la falla più vistosa: i 
giovani ricercatori, i tecnici s’organizzano facendo 
valere le proprie esigenze contro la ricerca, contro la 
scienza — 0, diciamo così per non turbare nes- 
suno — contro l’uso capitalistico della scienza. 

Quando la scienza diventa nel capitale maturo 
una funzione diretta della produzione; quando all’ot- 
tocentesca figura dello scienziato subentra quella del- 
l'addetto alla ricerca — lavoratore spesso produttivo 
sempre subordinato; quando in ultima analisi scienza 
e lavoro si unificano, il rifiuto della scienza diventa 
un momento essenziale ed inevitabile del generale 
rifiuto operaio del lavoro. 

Assistiamo così nei centri di ricerca a lotte che 
partono su obbiettivi così radicali da sembrare mi- 
noritari e provocatori — e invece sono tutti interni 
ad una notevole crescita politica di massa che è 
riuscita ad approfittare ad un tempo dell’assenza del- 
l'istituto sindacale e della comunicazione tradizionale 
col tessuto universitario per impadronirsi di metodi 
e strumenti elaborati dal M.S. 

Rifiuto dello straordinario, abolizione delle forme 
di controllo (cartellini), carriera orizzontale unica, di- 
ritto d’assemblea durante l’orario di lavoro, unifica- 
zione politica con le lotte operaie sono parole d’or- 
dine rimbalzate da un centro di ricerca all’altro con 
una continuità ed una profondità senza precedenti. 
Di fronte a questa insubordinazione montante che 
rimette in discussione la divisione e- l’organizzazione 
capitalistica del lavoro, i vecchi discorsi comunisti a 


favore dello sviluppo nazionale della ricerca contro 
la colonizzazione americana si rivelano per quello che 
sono: «pezze al culo » con cui il padrone tenta di 
rimandare lo scontro. (I comunisti hanno ancora da 
spiegarci perché i ricercatori, i tecnici italiani do- 
vrebbero preferire il padrone italiano al padrone 
straniero). 

Del resto oggi la lotta nel settore della ricerca 
va assumendo a ritmi serrati caratteristiche e circo- 
lazione internazionali. Qualche mese fa il MIT — 
questa vacca sacra della ricerca mondiale — si è 
fermato per la seconda volta; mette conto notare che 
a dirigere la lotta, ad indirizzarla verso contenuti 
nuovi, c'erano alcuni giovani ricercatori italiani. 

. * * * 

Non si tratta qui tuttavia di tessere l’apologia dei 
tecnici comé nuova classe operaia. Nessuno ignora, 
infatti, la massiccia presenza all’interno stesso delle 
lotte dei tecnici dell'’ambigua tematica autogestoria. 

E tuttavia, a nostro avviso, se è vero che l’auto- 
gestione resta un discorso organicamente proprio 
degli strati di forza-lavoro professionalmente qualifi- 
cati nella misura in cui questi strati presentano an- 
cora una articolazione interna fondata appunto sulla 
professionalità, sulla capacità individuale (c’è in que. 
sto senso una forte analogia con la struttura della 
classe operaia degli anni 20, prima dell’introduzione 
della catena e in generale, delle innovazioni taylori. 
stiche), non è men vero che è proprio la debolezza 
dell'organizzazione che spesso spinge le lotte più 
avanzate a cercare una sorta di continuità politica 
nella istituzionalizzazione del livello di potere rag- 
giunto, dal momento che non s’intravvede nessuna 
possibilità di sedimentazione organizzativa, nel Sin- 
dacato o al di fuori di esso, che non sia di brevissimo 
periodo. 

Siamo così di nuovo sospinti verso it problema 
politico dell’organizzazione autonoma: La lotta dei 
tecnici va approdando per suo conto agli stessi temi, 
allo stesso passaggio obbligato a cui è costretta la 
lotta di classe’ operaia. Con una differenza: ché lad- 
dove gli operai riescono, grazie ad una omogeneizza- 
zione ed una massificazione sociale senza precedenti 
nella storia delle classi sociali, non solo ad usare in 
maniera conflittuale il Sindacato ma ‘addirittura la 
loro stessa « dislocazione » nel processo produttivo 
per far circolare l’insubordinazione e la lotta, per i 
tecnici il problema dell’organizzazione diventa sen- 
z’altro fame di organizzazione. I comitati di studio 
sorti a centinaia per iniziativa dei tecnici di fabbrica; 


i comitati di base dei centri di ricerca — gli uni e 
gli altri con immediate funzioni di direzione della 
lotta — lo attestano definitivamente. 


Senza l’organizzazione autonoma le lotte dei tecni- 
ci sono destinate ad una circolazione vuota in un 
ambito tutto corporativo — che risultando asfittico 
per 1 livello raggiunto comporta il riflusso e la scon- 
fitta. 

Possiamo allora cominciare a vedere come l’insu- 
bordinazione dei tecnici funziona concretamente nel 
processo di ricomposizione politica della classe ope- 
raia — nel senso che l’urgenza dell’organizzazione 
nuova di cui i tecnici come massa sociale sono por- 
tatori deve riuscire a battere la spontaneità operaia 
che ancora oggi si attarda nel tentativo di recupe- 
rare ad una strategia di classe il Sindacato ed il 
Partito Comunista; e perciò stesso impedisce al comi- 
tato di base, questa cellula scoperta dell’organizzazio- 
ne autonoma di passare dalla dimensione di fabbrica 
alla dimensione di classe. 

Perché è questo il passaggio decisivo. L’ordine 
del giorno nelle prossime scadenze contrattuali. Al 
di là del quale si comincia ad intravvedere l’apertura 
del processo rivoluzionario: come processo che pola- 
rizza da una parte il lavoro vivo definito ed organiz- 
zato politicamente nei suoi bisogni e dall'altra il 
lavoro morto protetto, salvaguardato ed interpretato 
dalle istituzioni dello Stato. Solo allora l’ipoteca ope- 
raia sullo sviluppo capitalistico che corre sotterranea- 
mente lungo tutta la storia italiana del dopoguerra, 
è destinata a diventare blocco, crisi, paralisi conti- 
nuamente riproposta della macchina produttiva; e 
perciò stesso, leninianamente, alternativa materiale e 
globale di potere politico. 
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TECNICI U.S.A. 


M.I.T.: FERMARE 


LA RICERCA 


La fermata della ricerca del 4 marzo al 
Massachusetts Institute of Technology 
ha segnato un grosso salto politico nelle 
fila del M.S. americano. Sebbene ancora 
rivestita della tradizionale patina antimi. 
litaristica, la tematica portata avanti dal 
Comitato di Coordinamento delle Facoltà 
Scientifiche (SACC) del MIT significa un 
superamento da parte del M.S. delle gros- 
se università del Nord del livello arretra 
to, tutto ideologico della lotta. Gli stu 
denti e i giovani ricercatori che per la 
prima volta mettono in discussione l'uso 
della scienza e il proprio ruolo materiale 
di ricercatori e tecnici hanno trasportato 
la lotta al livello di coscienza soggettiva 
attaccando il sistema non in termini 
astratti e moralistici, ma in maniera con 
creta. (Vedi la polemica del SACC sugli 
sbocchi professionali del tecnico negli 
Stati Uniti), 


La lotta si è allargata ad altre ventisette 
università, tra le quali Winsconsin, Yale, 
Penn, Harvard, Columbia e U.C.L.A., che 
hanno scelto come gli studenti del SACC, 
di manifestare pubblicamente con un'azio. 
ne provocatoria, con uno sciopero, il loro 
disaccordo con la politica governativa nel 
settore della ricerca. 

E' significativo che l'iniziativa sia e 
tita proprio dal MIT, l' università che fino 
a pochi mesi fa sembrava un cardine mo- 
nolitico di consenso con il sistema, un 
vivaio di tecnici e ricercatori destinati a 
far funzionare gioiosamente e acriticamen- 
te i laboratori e i centri direttivi delle in- 
dustrie americane. La rottura invece c'è 
stata ed ha colpito il sistema tanto più 
duramente in quanto è partita proprio dal 
Leti sa centro di ricerca applicata del 


Sono state proprio le dimensioni colos- 
sali del centro di ricerca del Mass,, che 
hanno messo a nudo agli occhi li stu 
denti il problema dell'uso della scienza, è 
stata cioè proprio la capacità del $istema 
di concentrare in un'unica sede tante ri- 
sorse, strumenti e cervelli, con un pro 


cesso che si è svolto per anni e senza 
incrinature, a rovesciarsi contro i piani. 
ficatori di Washington producendo il 
«mostro » — l'università tutta bianca, 
tutta privilegiata, tutta orientata verso il 
potenziamento dell'industria e della tecno. 
logia bellica USA — che ha scardinato la 
identificazione degli studenti con la scien- 
za sentita tradizionalmente come una 
vacca sacra che ascende irresistibilmente 
i pascoli del progresso. 

Bisogna interpretare la fermata della 
ricerca del MIT come un momento di rot- 
tura la cui importanza va ben oltre le 
« proposte » un po’ ingenue degli studenti 
e ricercatori del SACC che auspicano un 
uso più «razionale » più « costruttivo » 
della scienza. 

Nel volantone che indice lo sciopero gli 
studenti dicono: « E' una questione di po- 
tere, non di razionalità » per indicare la 
loro volontà di condurre una lotta ponen- 
dosi come forza autocosciente e antago 
nistica al sistema. 

A noi interessa notare che questo mo- 
mento di rottura sul tema dell'uso della 
scienza coinvolge nella lotta politica stra. 
ti sociali di importanza vitale per lo svol. 
gimento capitalistico. La grande pace so- 
ciale tra gli strati che organizzano e ga. 
rantiscono il funzionamento dell'economia 
e della tecnologia americana entra in crisì 
davanti alla prospettiva di una perdita di 
controllo da parte del capitale sulla forza 
lavoro di tecnici e ricercatori. 

Questa è la prima scossa, la prima in- 
crinatura che — come abbiamo visto — 
ha subito trovato rispondenza a livello na- 
zionale. La rottura dell'identificazione tra. 
dizionale tra ricercatore e scienza, tra 
tecnico e ruolo professionale che ormai 
dilaga a livello internazionale trova negli 
USA il punto politicamente più significa 
tivo. Allargare questa rottura, approfon 
dire questo distacco, porre coscientemen- 
te e organizzatamente i ricercatori contro 
la scienza è il compito che si pone oggi 
agli studenti ed ai giovani ricercatori 
americani, 


Documento elaborato dal 
Comitato di Coordinamento 
delle Facoltà Scientifiche del 
MIT in preparazione della 
giornata della ricerca 


PERCHE' LO SCIOPERO? 


Quasi tutti a MIT concordano con 
il programma proposto dal SACC, ma 
molti esitano a prendervi parte attiva. 
Alcuni conducono un tipo di ricerca 
che non ha un immediato sbocco mi- 
litare e pensano quindi che lo sciopero 
non li riguardi. Ma il problema della 
i cgii e dell'uso della scienza riguar- 

tutti i cittadini. Non dobbiamo la- 
sciare il potere decisionale sui program. 
mi di Difesa in mano a quanti co- 
struiscono o progettano le armi, per- 
ché troppo spesso i loro interessi sono 
diversi dai nostri. Il professor Feld di 
MIT, parlando degli scienziati che han- 
no sviluppato la bomba atomica, ha 
toccato uno degli aspetti del problema: 
« Abbiamo lavorato duramente per svi- 
luppare la bomba anche se speravamo 
di non riuscire. Il problema dell'uso 
della bomba si presentò poi agli scien- 
ziati che erano in preda a una specie 
di pa collettiva. In futuro, decisio- 
ni di questo genere dovrebbero essere 
prese da gente esterna ai lavori. E le 
persone che non devono essere inter- 
pellate sul problema dell'uso degli an- 
ti missili sono proprio quelle che li 
stanno preparando », 

Quanti si occupano di ricerche « pa- 
cifiche » e pensano solo al proprio la- 
voro consegnano automaticamente il 
controllo della nostra politica scientifi- 
ca agli uomini che sono più diretta- 
mente interessati al potenziamento del- 
la ricerca militare. Quando uno scien- 
ziato — o un cittadino qualunque — 
dice di voler restare estraneo alla po- 
litica, egli non fa altro che sottoscri- 
vere al militarismo e allo spreco, per- 
ché è questa la direzione dello status 
quo americano, 


LA NECESSITA’ DI UN'AZIONE PRO- 
VOCATORIA 


Perché non un giorno di discussione 
invece di uno sciopero? Di discussio- 
ni e dibattiti ne abbiamo visti anche 
troppi. Il punto di vista del SACC af- 
ferma la necessità di concentrare l'at. 
tenzione di tutti sul problema dell'uso 
della scienza ricorrendo ad azioni con- 
crete di carattere provocatorio. Lo scio- 
pero offre agli scienziati lo strumen- 
to per dimostrare pubblicamente il 


loro disaccordo con la litica del 
governo e fornirà al pubblico le infor- 
mazioni che rigua o questi pro- 


blemi. 


IL PROSSIMO PASSO 


Noi sappiamo che lo sciopero non 
sarà sufficiente. Gli uomini che fanno 
un cattivo uso della scienza lavorano 
all'interno di istituzioni che certo non 
si piegheranno facilmente ad effettua- 
re dei cambiamenti contrari ai propri 
interessi. E’ la struttura della società 
che muove tutti quelli che hanno un 
posto direttivo e le scelte di costoro 
non derivano certo da ragionamenti 
astratti: gli uomini che ci governano 
sono stati selezionati durante un lungo 
proce» di avanzamento per far sa- 
ire di grado quelli che sono d'accordo 
con lo status quo e cacciar via ij ri- 
belli. Quelli che arrivano in cima san- 
no bene che il proprio sostentamento, 
la vita stessa, dipendono dalla conser. 
vazione dell'ordine stabilito. diventano 
quindi gli spokesmen degli interessi 
dello status quo. Nel nostro caso la 
società è dominata dal complesso mi. 
litare-industriale che, per sopravvivere, 
deve assicurarsi il continuo potenzia- 
mento dell'industria bellica. Per que- 


stop 


research 


Mit, d.o.d., and you 


“MIT is, and shoukd conti» 
Rue to be, a student-centered 
institution of learning...” 
(From the Report of the Presi» 
dent of MIT, 1968). 

According to the same 
report, only 256 of MIT's total 
expenses went to educational 
and general needs. 75% of the 
$202.9 million total went 
thewhere, three quarters of it 
directly to the Lincoln and 
Instrumentation Labs, 


MALF CLASSIFIED 


In 1967 MIT had 594.9 
million in contracts from the De- 
partment of Defense. Classified 
contracts accounted for $46 mil- 
Non, These made MIT the coun- 
try's 14th largest military con- 
tractor for research, develop- 
ment and testing. and the 62nd 
largest defense contractor among 
ali US corporations. 

MIT*s Lincoln Laboratory 
in Lexington does work mainly 


does chemical and biological war- 


fare research for the DoD. 

MIT*s Center for Interna» 
tional Studies was founded in 
1951 with a $300,000 grant (rom 
the CIA. Its director since 1952, 
Max Millikan, was formerly assis- 
tant director of the CIA. The 
Center announced an end to CIA 
funding in June, 1966, but 
Millikan now says he “doesn't 
know" if any professors stili 
work for the Agency. 

Academic credit is given at 
MIT for ROTC, which has a. 
special volunteer Black Beret 
unit for training in counter- 
guerrilla techniques 


WAR CREDITS 


Students receive credit for 
classified rescarchi twenty clas 
sified theses are submitted cach 
year. In 1965 one student earned 
a Masters degree for writing a 
thesis on ‘Q Guidance for the 
Multi-Warbead IRBM.' Students 


for the Aia Force. Asked recent» —jn certain classes and working in 
ly whether work on the ADM certzia hs must dave ceca 
was done there, MIT Vice Pres- clearance, and thirteen arcas on 
ident Jack Ruina said: “Yes it (i limits to st 
ls. No question about it. campus are off limits to students 
The Instrumentation Lab at and other unauthorized 
MIT 
MIT does mainly DoD The members of the 
and inertial guid- Corporation are primarily 
ance systems for the Polaris, executives with deep ties in the 
, and Titan missiles. military andustrial b4 
MIT is an t mem- —Ofthe Corporation's Executive 
ber of the Institute for Defense Committee, four have positions 
DT TA) are ra at ATAT, two are trustees of the 


Rand Corporation, and two are 


comortium. Associated 
Universities at Brookharen, which —trustees of MITRE 


WHY STOP? 


Almost everyone at MIT is în favor of the program 
outlined by SACC, but a great many hesitate to endorse rhe 
related actions. Most often people defer because of a disagree» 
ment about tactio. Those whose rescarch does not aid the war 
reason that the strike and the activities around it are not theie 
concern. But the issues al hand — the war and our scientific 
policies — are the direct concern of every citizen, It will not do 
for us to leave the decisions concerning defense to those who 
build or design weapons, for their interests arc frequently dif 
ferent from our own. Professor Feld of MIT, in discussing the 
development of the Atomic Bomb, addresses part of the prob» 
lem, Speaking for the scientists involved, he said: 


"We worked hard to make it work even if we wished it 
wouldn't, The question of employing the bomb arose 

* When the scientists involved were victims of a kind of 
mass mesmerization, In the future, docisions of this 
Kind should not be made by people on the inside, The 
last people to ask about deploying the anti-ballistic 
missile are the people working on it." 


If those of us engaged in ‘go0d* research think only of cue 
own work, we will be leaving the decisions concerning scientifie 
policy to those who have the most direct interest in the extension 
of the military, When a scientist — or any other citizen — claims 
political detachment and non-involvement his decision perpetuate@ 
militarism and waste, for that is the thrust of America's status qua 


the need for dramatic action N 


Why not a day of discussion instead of a stoppage? Discussion 
have been held time and again. SACC's new approach reflects the 
belief that it is necessary to bring the issues into more wi 
focus by engaging in a more dramatic form of action. The strike is 8 
means through which all scientists can show their disaffection witt , 
the government current policies. Because of the nature of the actio® 
thew views will reach a wide aodience, providing to the public 
information which is relevant to questions of scientific polcy. 


® Some will argue that while they sce the value of the strike, 
they feel some unall it — they feel that some other 
preparatory work should have been done, some steps added, some 
Statemente more nicely put. There are many instances when ali the 
actions open to us are in some way imperfect. In such times we mus 
adopt the actioms wiich lie closest in their goals and effects to the 
ones we nould idealty choose. Surely for anyone who migi have 
chosen 2 slightly different way to dramatize his dissent, the choice 
between inaction on March 4th and joining the strike îs a simple ont 
One is caugiit, in times like these, cither as part of the solutiva ce 
part of the problem, 


the next step 


The OLD MOLE supports the aims and tactics of March 40 
We predict, however, that even these tactics will not be sufficient, 
Science is misused by men, but men who function within an instie 
futional framework. These institutions are not about to endorse 
changes that would go against their interests, The pressures upon fig 
men who make policy Mow from deep within the structure of this 


* society, The limits on their actions are not solely the boundaries of 


pure reason, The men who rule have been screened again and agaia, 
atcach step of adrancement, s0 that those who agree with the status 
quo are chosen, while those who might rebel are weeded out. Thom 
who are chosen find that their way of life, their livelibood, their 
very lives come to depend on the maintenance of the established 
order. They become spokesmen for the interests of the status quo. 
Nn this case the existing order is dominated by the military industriaf 
complica, whose survival depends on the perpetuation and enlargementi 
of the military, Set against the forces of self interest, acculturation, 
pressure from peers and threats from higher up, we predict that 
reasonabie arguments will not alone suffice. The question is one of 
power as well as reason. 

Ut is fine to make proposali. But N they are not accepted, and 
the eristing order is inhumane, then men of g00d conscicnce must 
make demands, They have no choice but to back their demands (0 
the fult'extent of their power. Ù È 

+ In the present situation, {his means that the program of SAOC 
mill need to be put in the form of demands. Then it will not bea 
Question of mking authorities to grant a favor, bul of asserting the 
necemity for the application of justice to the uses of knowledge andî 
application of democratic principles (0 the making of decisione. 


sti uomini che devono fare i conti con 
i propri interessi, con l'acculturazione, 
e con le opinioni_.dei colleghi e le 
minacce dei superiori, una persuasione 
« razionale » non sarà sufficiente. E' 
una questione di potere non di razio- 
nalità. 

Fare proposte va bene. Ma se non 
sono accettate, se l'ordine stabilito è 
inumano, gli uomini di buona volontà 
devono passare all'azione. Il loro do- 
vere è quello di mandare avanti le 
proprie richieste con tutte le forze a 
oro disposizione. 

Nel nostro caso quindi il program- 
ma del SACC non va inteso come una 
roposta, non si tratta di chiedere un 
avore alle autorità nella speranza di 
essere ascoltati, ma di affermare la ne- 
cessità di un giusto uso del sapere e 
di una procedura democratica nel fare 
le scelte. 


PROPOSTE 


Lo sciopero del 4 marzo è diretto 
contro: 

1) l'influenza onnipotente dell'appa- 
rato militare nella nostra politica este- 
ra e nazionale; 

2) l'uso della scienza asservita a 
una politica disennata e cause ingiu- 
ste (come il napalm e le armi biolo- 

iche nel Vietnam, i missili per l’esca- 
ation della guerra fredda). 

Lo sciopero afferma invece la neces- 
sità che tutta la comunità scientifica 
si responsabilizzi riguardo agli usi 
della scienza. 

La protesta non è diretta contro la 
ricerca in generale. Condanna il lavo- 
ro che viene svolto al MIT sui missili 
mentre appoggia gli sforzi diretti a 
risolvere problemi di sanità. Condan- 
na i legami che esistono tra l'Univer- 
sità e il Dipartimento della Difesa per- 
ché questa alleanza mina la libertà 
dell'istituzione accademica e di tutti 
noi. Chiede che gli scienziati si sen- 
tano direttamente responsabili delle 
applicazioni del loro lavoro di ricerca 
e studio e che accettino il ruolo di 
critici delle direttive del governo. 

Le proposte del SACC sono le se. 
guenti: 

I) A. Esclusione dei corsi dei pro- 
grammi di carattere militare. 

B. Completa separazione tra l'Uni 


versità e le istituzioni che conducono 
ricerche a scopi militari, come il Air 
Force Cambridge Laboratory, il Naval 
Ordinance Laboratory, e l'AVCO che 
studia le armi della guerra biologica 
dirette contro le persone e i raccolti, 

II) Che MIT abolisca i corsi, le 
tesi, e la ricerca di tipo «segreto» 
cioè militare. 

IIl) Che a MIT sia creata una 
commissione per assistere i professori 
e gli studenti nello peippane program- 
mi di ricerca e trovare lavoro in campi 
non militari. 

IV) Abolizione del ROTC (il pro- 
gramma cioè di istruzione militare 
pratica sostituito dal servizio di leva). 

V) Che la ricerca bellica sia so- 
stituita da ricerche utili per la società, 

VI) Proposte per il governo Fe- 
derale: 

A. Che il governo e la comunità 
scientifica stabiliscano insieme dei ca- 
nali per il finanziamento e lo sviluppo 
della ricerca non bellica, 

B. Che nel preparare il bilancio 
nazionale per l'anno fiscale 1970 tutti 
i fondi per la ricerca universitaria sia- 
no assegnati da: la National Science 
Foundation, il National Institute of 
Health, dal Dipartimento della Sanità, 
Educazione e Assistenza da quello del. 
la Casa e dello Sviluppo Urbano e da 
quello dell'Interno. 


GLI INIZI DEL MOVIMENTO 


Lo sciopero della ricerca è nato dal. 
l'opposizione alla guerra nel Vietnam, 
in special modo all'uso della scienza 
in una causa così ingiusta: lo svilup- 
E del napalm, di agenti chimici e bio- 
ogici, dei sistemi di guida automatica. 

li studenti che misero in piedi il 
nucleo originario del SACC allargaro 
no la tematica dello sciopero per com- 
prendervi anche l’uso ingiusto della 
scienza in molti campi, quando i pro- 
fessori dell'Università si unirono al 
movimento del 4 marzo formando la 
Unione dei Professori Democratici 
(UCS). 

Le attività del SACC si sono diffu- 
se ad altre università, Gli studenti e 
ricercatori della Columbia e di molte 


(Segue a pag. 4) 


LA CLASSE IZIIZIA 


(Segue da pag. 3) 


altre università faranno lo sciopero 
mentre l'Università di Pennsylvania sa- 
rà chiusa per tutta la giornata. A Yale 
e al Politech di Brooklyn si terranno 
discussioni e dibattiti, 


IL 4 MARZO A MIT 


SACC e UCS stanno preparando una 
assemblea con un referendum fra tut- 
ti gli studenti di MIT sul « problema 
dell'orientamento degli studenti delle 
facoltà scientifiche e di ingegneria ver. 
so: posti di lavoro selezionati dal Di- 
partimento della Difesa ». 

Prima di intraprendere l'organizza- 
zione dello sciopero SACC ha inviato 
una lettera aperta al consulente scien- 
tifico del Presidente Nixon, dr. Lee 
Dubridge, condannando la complicità 
delle Università nelle attività del com- 
plesso militare-industriale e raccoman- 
dando invece che la scienza sia messa 
al' servizio di cause socialmente posi- 
tive. La lettera è stata firmata da 182 
professori e studenti superiori di MIT. 


MIT E IL DIPARTIMENTO DELLA 
DIFESA 


Sul «Report of the President of 

MIT, 1968» leggiamo che solo il 25% 
del bilancio annuale di MIT viene de- 
dicato ai costi educativi e generali. 
Il 75% su un totale di 202,9 milioni di 
dollari è andato altrove, per tre quarti 
ai laboratori Lincoln e Fostrurosatae 
tion che si occupano principalmente 
dei progetti finanziati dal Dipartimen- 
to della Difesa come ad esempio i 
nuovi missili intercontinentali con te- 
stata nucleare multipla e un nuovo 
sistema di pilotaggio automatico per 
gli elicotteri militari. 
, Nel 1967 MIT ha ricevuto 949 mi- 
lioni di dollari dal Dipartimento della 
Difesa e di questa cifra 46 milioni di 
dollari erano destinati al finanziamento 
di progetti militari di carattere se. 
greto. 

MIT è membro dell'Institute for De- 
fense Analysis, un consorzio di ricer- 
che militari, ed è membro dell'Asso- 
ciated Universities at Brookhaven che 
svolge ricerche sulla guerra biologica 
e chimica per conto del Dipartimento 
della Difesa, 

Il Centro Studi Internazionali di 

IT è stato fondato nel 1951 grazie a 
un finanziamento di 300,900 dollari del- 
la CIA. Il direttore del Centro, dottor 
Millikan, entrato in carica nel 1952, 
ha lavorato come vice direttore della 
CIA. Nel '66, il Centro annunciò di 
voler interrompere le proprie attività 
per .conto della CIA, ma il direttore 

Rien coofeasa di «non essere si- 
curo » che i lavori siano stati effettiva- 
mente fermati. eni 

‘Gli studenti di MIT possono sosti- 
tuire agli esami accademici le loro pre- 
stazioni per il ROTC (addestramento 
militare pratico sostitutivo del servizio 
di leva) che ha un corpo speciale di 
Berretti Neri volontari che si adde- 
strano nelle tecniche per la contro- 
guerrilla. 

Malt: membrj della MIT Corvora- 
tion hanno importanti cariche in in- 
dustrie a sfondo militare, come MITRE 
e; AT&T. Citiamo ad esempio Ia car- 
riera del vice-presidente del MIT, il 
dr. Ruina che dirige i Laboratori Lin- 
coln e Instrumentation: dal '59 al '63 
ha lavorato come assistente per la ri- 
cerca presso il vice-segretario della 
Aeronautica, dal '60 al ’61 come vice- 
direttore del Centro Defense Research 
and Engineering del Dipartimento del- 
la Difesa, dal '64 al '66 è stato pre- 
conto dell’Institute for Defense Ana- 
iysis. 


TELEGRAMMA 
DAGLI U.S.A. 


Da qualche tempo i tecnici e ìî ri 
cercatori degli USA stanno sottopo- 
nendo a un processo di rivalutazione 
critica gli obiettivi e l'uso della ri- 
cerca scientifica e il proprio ruolo 
professionale. 

Fra i primi a portare avanti queste 
nuove esigenze con una vigorosa azione 
di protesta sono stati i professori e 
gli studenti del MIT che hanno orga- 
m&zzato lo sciopero del 4 marzo, Ven- 
tisette università americane hanno se- 
guito il loro esempio allargando il 
movimento di protesta a livello na- 
zionale. 

Secondo i capi delle’ due organiz- 
zazioni di MIT, Joel Feigenbaum, Ira 
Rubenzahl, Marco Saraceno e Alan 
Chodos del Comitato di Coordinamen- 
to delle Facoltà Scientifiche (SACC) e 
i professori Francis Low e Karl Comp- 
ton dell'Unione dei Professori Demo- 
craticì (UCS), l'obiettivo dello sciope- 
ro è stato protestare contro la poli- 
tica del governo che di anno in anno 
consegna sempre di più il controllo 
sulla ricerca agli enti militari dimi- 
nuendo contemporaneamente gli stan- 
ziamenti per la ricerca non bellica, 
Un terzo dei fondi stanziati annual- 
mente dal Congresso USA per la ri- 
cerca sono amministrati "’direttamen- 
te” dal Dipartimento della Difesa che 
si serve delle università con contratti 
per circa 1 miliardo di dollari e le 
università ricevono in tutto solo 1,8 
miliardi per la ricerca, L' ingerenza 
dell'apparato militare nelle università 
è messo in relazione dal SACC con 
il fatto che «il Dipartimento della 
Difesa consuma più del 70% del bi- 
lancio nazionale». 


L'organizzazione del gruppo studen- 
tesco risale allo scorso novembre. In 
gennaio gli studenti hanno inviato una 
lettera aperta (che a tutt'oggi non ha 
ricevuto risposta) al Consulente Scien- 
tifico del Presidente, dottor Du Brid- 
ge, chiedendo che il governo prendes- 
se in considerazione gli effetti a lun- 
ga scadenza delle applicazioni della 
scienza e della tecnologia. In una con- 
ferenza stampa Du Bridge ha dichia 
rato: «Credo fermamente che il' Di- 
partimento della Difesa abbia biso- 
gno di tutto l'appoggio della comu- 
nità scientifica per continuare a risol- 
vere i problemi vitali della nostra na- 
zione e spero che la frattura fra gli 
scienziati e il Dipartimento creata da 
alcuni gruppi universitari estremisti 
possa essere sanata». 


Questa politica governativa secondo 
il SACC impedisce ai giovani tecnici 
e ricercatori di trovar lavoro in rami 
che non abbiano sbocchi militari. 


La Unione dei Professori Democra- 
tici, creata lo scorso dicembre, si bat- 
te su posizioni più moderate. Anche i 
professori del MIT hanno sollevato il 
problema dell'uso della scienza, ma 
pongono l'accento sulla «necessità di 
orientare la ricerca verso la soluzione 
dei gravi problemi sociali e tecnici che 
affliggono gli USA» ed è con questo 
obiettivo che esse hanno aderito al- 
l'azione di protesta, 

Dopo la fermata del 4 marzo, il 
SACC ha continuato la lotta mobili 
tando studenti, professori e dipendenti 
del MIT su questi temi con assem- 
blee, dibattiti, teach-ins, occupazioni dei 
laboratori e dimostrazioni contro i rap- 
presentanti dell'industria bellica. 
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ESTRATTO DA UN DOCUMENTO UFFICIALE DEL CONSIGLIO DI LEVA SUL 
L'ORIENTAMENTO DELLA MANO D'OPERA, DIVULGATO DAL S.A.C.C. 


Mentre lo scopo più noto del Consiglio 
di Leva consiste nel procurare mano 
d'opera per le Forze Armate, esiste anche 
un complesso di attività affini a questa 
che possiamo definire genericamente co- 
me = l'orientamento della mano d'opera 
nazionale ». Molti giovani non avrebbero 
continuato gli studi e molti scienziati, in- 
gegneri e altri tecnici altamente qualificati 
non sarebbero rimasti ai loro posti di la- 
voro essenziali alla difesa del Paese se 
non cì fosse stato il nostro programma 
di rinvio selettivo del servizio di leva 


E' infatti grazie a questo programma 
che siamo in grado di orientare la mano 
d'opera verso le facoltà scientifiche e pos. 
siamo assicurarci un numero sufficiente 
di professori, ingegneri ed altri tecnici 
che lavorano e svolgono ricerche nei cam. 
pi vitali della difesa nazionale. 


Il condizionamento psicologico ottenuto 
dal nostro programma varia a secondo 
degli individui; a un giovane che ama la 
patria e che vuol essere un buon cittadino 
deriva un profondo senso di soddisfazione 


personale e di felicità dalla certezza di 
fare del suo meglio per servire la patria 
pur non indossando l'uniforme, Il nostro 
orientamento lo incoraggia a lavorare dan- 
do il meglio di sé e allontana da lui il 
senso di colpa che affligge quanti non 
servono direttamente nelle forze armate. 
Quanto ai giovani poco patriottici ed ago- 
centrici, essi vengono condizionati ugual 
mente dal nostro programma che produce 
in loro un senso di paura, e di insicurezza. 

Sì lamentano della precarietà della loro 
vita borghese, vorrebbero poter fare quel. 
lo che vogliono, vorrebbero avere davanti 
a sé un futuro certo senza lo spettro del 
servizio militare o di un lavoro utile alla 
società, ma devono conformarsi ugual- 
mente con le necessità della sicurezza e 
degli interessi nazionali se non vogliono 
perdere il rinvio. 

Il programma del consiglio di Leva non 
obbliga la gente con la forza — come 
negli altri Paesi — a scegliere professioni 
che sono essenziali al progresso: i giova 
ni le scelgono liberamente per rimandare 
il servizio di leva. 


14/21 GIUGNO 1969 


I. N. F. N. 


Proposta 


di pacchetto 
rivendicativo 


ROMA 


1) CARRIERA UNICA AUTOMATICA 


La carriera dei dipendenti è automatica, 
per garantire al personale una carriera 
indipendente dagli scatti di merito con- 
cessi ad arbitrio della direzione. 

Ogni dipendente avrà il 1. gennaio di 
ogni anno un aumento dello stipendio ba- 
se lordo di L. 7.000 indipendentemente 
dalla categoria in cui è inquadrato, 

La cifra, 7.000 lire, è stata calcolata 
considerando un incremento annuale del 
5% delle spese previste per il personale, 
cioè lo stesso tasso di incremento del 
reddito medio nazionale, come previsto 
dal piano di sviluppo economico Pie- 
raccini. 

Dal confronto di questa cifra con gli 
andamenti delle carriere proposti dallo 
Ente si vede che questa cifra non è 
irragionevole. Cioè le pendenze delle car- 
riere minime e massime per le varie ca 
tegorie risultano 


Nuovo regol. 
Situaz. aumen. mens, 
attuale per anno 
lenta veloce 
I 9.640 10.000 6.000 14.700 
Il 3.710 Cipe 7.900 
HI 3.040 } co 2.570 6.500 
IV 3.000 2.900 5.400 


E’ stata scelta la stessa pendenza per lc 
varie categorie perché solo in questo mo- 
do si impedisce che la discriminazione di 
trattamento risulti in un effettivo svan- 
taggio per il personale (diminuendo il 
potere di comtrollo e contrattuale dei di- 
pendenti nei confronti della direzione). 


2) AUMENTO DEI MINIMI TABELLARI 


I cat. 153.000 
It cat. 102.000 
III cat. 90.000 
IV cat. 82.000 


L’aumento dei minimi tabellari rispetto 
agli ultimi proposti dall’Ente corrisponde 
all’acconto ottenuto daf parastatali con 
l’ultimo accordo, 


3) REINQUADRAMENTO 


Il meccanismo di reinquadramento è 
lo stesso proposto dalla direzione (cioè per 
classe di stipendio): tuttavia il personale 
non va reinquadrato secondo la classe 
di stipendio attuale in quanto questo si- 
gnificherebbe non tener conto del reale 
valore sul mercato del lavoro dei dipen- 
denti, riconosciuto dalla commissione per 


il regolamento dell'INFN dall’aumento dei 
minimi tabellari. 

Per questo nel reinquadramento di ogni 
classe di stipendio vanno aggiunte L. 25 
mila corrispondenti alle ditierenze tra i 
minimi attuali e quelli richiesti. Alle 25 
mila lire va aggiunta una cifra che rap- 
presenta la rivalutazione delle carriere. . 
Per il calcolo di questa cifra si pongono . 
due alternative; 

a) uno scatto automatico cioè L. 7.000 : 
uguale per tutti i dipendenti. 

b) 3.000 lire, a ciascun dipendente, per 
ogni anno decorso dall'ultimo scatto di 
carriere ottenuto. Le 3.000 lire rappresen- 
tano l’aumento medio annuo di un dipen- 
dente, calcolato a partire dal 1960 ad 


Il dipendente verrà inquadrato nel 
gradino immediatamente superiore alla ci- 
fra che così si ottiene, ; 

Non deve tigurare un termine minimo : 

per la rivedibilità delle tabelle. 

5) Non deve figurare nel regolamento la 
possibilità di riduzione di organico (an- 
che se per abolizione di tipi di ri- 


cerca). 

6) Concessione della 15.ma mensilità a Pa- 
squa, 

7) Settimana corta per tutto il personale 
indistintamente. 

8) Abolizione della differenziazione per 
categoria in missioni e trasferte. 


9) GARANZIE SINDACALI 


1) diritto di assemblea dei lavoratori sul 
posto di lavoro, nelle ore di lavoro 

(almeno 18 ore a trimestre cumurabuli 
su richiesta della Commissione In- 
terna). 

2) Diritto all’uso gratuito di appositi lo- 
cali nelle sedi degti Enti ai livello 
centrale e periferico, nonché diritto 
ad appositi spazi per l’aftissione di 
giornali, manitesti, comunicati ecc. 

3) Diritto e permessi e distacchi sindacali 
che consentano il pieno svolgimento 
dell’attività sindacale, per quanto ri 
guarda Sindacati provinciali, naziona- 
li e le federazioni di categorie. 

4) Piena garanzia per i dipendenti in- 
vestiti di cariche sindacali durante © 
per l’espletamento del mandato. 

5) Diritto del sindacato alla riscossione 
dei contributi associativi mensili a 
mezzo delega. 

10) La regolamentazione delle norme di 
disciplina va determinata in sede con- 
gressuale. 


RICHIESTE IMMEDIATE 


a) Attuazione immediata dei 6 punti già 
deliberati dal Consiglio Direttivo, sen- 
za attendere l’approvazione del rego- 
lamento. 

b) 10.000 lire di acconto sulle 25.000 lire. 
Richiesta per tutto il personale a de- 
correre dal 1. gennaio 1969 come per il. 
parastato. 

c) Non detrazione dallo stipendio delle 
ore di sciopero. 
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ISTITUTO NAZIONALE DI FISICA NUCLEARE 


DOCUMENTO 


DELLA SEZIONE DI ROMA 


La dispersione territoriale delle varie 
sezioni INFN rende difficile sviluppare 
un potenziale di lotta unitaria su obiettivi 
qualificanti che partano dalle reali esi- 
genze del personale. Manca infatti la pos- 
sibilità di confrontare le varie posizioni 
circa i problemi del personale e quindi di 
acquisire gli obiettivi in modo veramen- 
te cosciente, E' per questo che la dispersio 
ne territoriale delle sezioni costituisce un 
limite oggettivo al potere contrattuale del 
personale. Infatti questa situazione crea 
spesso contrasti fittizi tra i rappresentanti 
delle varie sezioni che impegnano il sin- 
dacato in discussioni interne inutili e po 
co costruttive perché non toccano i reali 
temi di fondo e impediscono lo sviluppo 
pieno del potenziale di lotta. 


Senza voler assumere una posizione ege- 
monica nei confronti dei dipendenti delle 
altre sezioni, tuttavia constatiamo come i 
temi di fondo delle attuali rivendicazioni 
siano sentiti con maggiore forza a Ro- 
ma rispetto alle posizioni dei vari dele 
gati delle sezioni che pure pensano di 
portare la voce e le aspettative scaturite 
dalla base e che, forti di questa convin- 
zione, tendono ad accettare qualsiasi so- 
luzione di compromesso vanificando la 
possibilità di conseguire risultati con- 
creti e qualificanti per tutto il perso 
nale. Qualche mese fa nessuno avrebbe 


pensato che qui a Roma si potesse rag 
giungere un potenziale di lotta tanto in- 
cisivo; e se si è a questo punto ciò si 
deve essenzialmente al lavoro di base 
che si è fatto, al confronto dialettico 
espresso ogni qual volta è stato possibile. 
Ed è per questo che, avendo individuato 
obiettivi comuni ed avanzati, osteggiamo 
quelle posizioni arretrate di compromesso 
proposte dalla controparte. Occorre quin- 
di sviluppare in tutte le sezioni la di- 
scussione di base per individuare gli obiet- 
tivi comuni che consapevolmente ci uni- 
scono nella lotta. 

Riteniamo allora che la diffusione di 
un documento che spieghi i temi e le 
forme di crescita attraverso le quali si è 
concretato questo processo di maturazione 
nella sezione di Roma possa c debba es- 
sere di stimolo all’individuazione di cor- 
retti temi e linee di lotta per tutte le 
sezioni. 

La scadenza imposta dal tentativo della 
direzione di far passare un «suo» re- 
golamento che peggiora la situazione at- 
tuale non deve essere affrontato a nor 
stro avviso come un momento di di- 
fesa, deve invece costituire il punto di 
partenza per il raggiungimento degli obict- 
tivi più avanzati che il lavoro di base 
andrà man mano individuando. 


[ g 


Un'analisi approfondita del meccanismo 
della carriera rivela che il merito, sia esso 
comparativo o assoluto, non è mai in 
realtà un fattore oggettivo ossia una va- 
lutazione delle capacità individuali e del- 
la qualità del lavoro svolto, ma è sempre 
invece uno strumento di controllo che per- 
mette alla direzione di gestire le carriere 
del personale secondo una logica di fun- 
zionalità che antepone sempre ovviamente 
l'interesse dell'ente ai nostri interessi. 

Si potrebbe pensare che una carriera 
che si articola secondo le mansioni svolte 
da ciascuno sia la forma più giusta di 
riconoscimento delle singole capacità indi- 
viduali, ma questo di fatto non è vero. 
Non è infatti il singolo dipendente a sce- 
gliere le mansioni da svolgere, ma que- 
ste sono definite dall’esigenze di lavoro 
dell'ente, dalla situazione di lavoro del 
resto del personale, dal tipo di ricerca e 
dal gruppo di lavoro in cui è stato as 
sunto e così via. Inoltre il paragone tra 
le diverse mansioni, che serve a stabilire 
le differenze di retribuzioni non può es- 
sere fatto oggettivamente ma solo in base 
al valore che queste mansioni hanno per 
l'ente. Il mansionario allora, così come 
il meccanismo del merito, non garantisce 
al personale alcun potere di controllo 
sulla propria carriera. 


Da questa analisi è partita la proposta 
di una carriera unica automatica, con 
pendenza tale da climinare di fatto il 
meccanismo di avanzamento per merito. 
In tal modo il merito rimane solo per il 
caso eccezionale di chi, qualificandosi in- 
dividualmente, raggiunge la possibilità di 
svolgere un lavoro a maggior livello di 
responsabilità e competenza. (Vedi per tut- 
ta questa questione l'allegato). 


Questa richiesta, quella che la penden- 
za sia uguale per tutte le categorie e an- 
cora il meccanismo di reinquadramento 
proposto, nascono da un’esigenza fonda- 
mentale: quella di tenere unito il perso 


nale su obiettivi comuni a tutti, poichè 
dall'analisi della situazione passata si vede 
come le discriminazioni di trattamento 
frammentano le lotte rivendicative in tante 
aleatorie scalate individuali ai vari gradini 
della carriera, ce, diminuendo il potere con- 
trattuale del personale, risulta un effetti 
vo svantaggio per tutti, 


L'unità di lotta è infatti l’unico stru 
mento che il personale ha per opporsi 
alla direzione ed è quindi l'unica forma 
in cui si può esercitare un reale controllo 
sulle scelte di gestione dell'ente. Non si può 
sperare che questo controllo possa essere 
svolto dai rappresentanti del personale nei 
vari organi direttivi, poichè essi non han- 
no alcun potere di imporsi se non sona 
sostenuti da un potenziale di lotta che pesi 
quanto il reale potere esercitato dai diri- 
genti. Finora è stato dato spazio alle mano- 
vre paternalistiche della direzione, che ri- 
fiutava di porsi come controparte tenden- 
do da un lato a confondere gli interessi del 
personale con quelli dell'ente, e dall'altra a 
scaricare la propria responsabilità sui mi- 
misteri vigilanti. La motivazione di questo 
atteggiamento è molto chiara: l'interesse 
dei dirigenti è quello di fare più ricerca, 
tenendo bassi i salari. Se il personale è 
scontento, se la veda con i Ministeri, 


E' necessario a questo punto definire in 
modo chiaro la linea su cui il sindacato de- 
ve muoversi, perchè non ci si trovi, come 
sempre, impreparati di fronte alle mano» 
vre paternalistiche e ricattatorie della di- 
rezione. L'atteggiamento dei dirigenti INFN 
nell'attuale vertenza dimostra la chiara vo- 
lontà di rifiutare la propria responsabilità 
trincerandosi dietro la loro presunta impo- 
tenza, In effetti essi continuamente citano 
il parere dei rappresentanti dei ministeri 
vigilanti come limite oggettivo alla loro 
azione, Tuttavia nel caso dei problemi del- 
la ricerca, i nostri dirigenti sono sempre 
riusciti a far approvare le loro delibere in 
modo sorprendentemente rapido e senza ine 


tralci burocratici (vedi ad esempio il pro- 
blema dei laboratori di Legnaro), 

Queste osservazioni dimostrano che le 
vertenze attuali c future possono essere 
positivamente affrontate non sulla base di 
una presunta ma inesistente buona volontà 
dei dirigenti, ma solo istituendo un corretto 
rapporto di forza tra i dipendenti e l’ente. 
Perciò la sezione di Roma ritiene (e ciò 
sottopone alla discussione del personale del- 
le altre sezioni) che nell'attuale situazione 
occorre innanzitutto mettere i dirigenti di 
fronte alle loro reali responsabilità. A_ tal 
fine è necessario articolare l’azione riven- 
dicativa con precise scadenze in modo tale 
che, senza esaurire il potenziale di lotta 
del personale, sia possibile conservare la 
iniziativa mantenendosi sempre in posizio 
ne di vantaggio sui dirigenti. Essi infatti 
tendono ad eludere le richieste con rispo- 
ste evasive cercando di logorare la resi- 
stenza dei dipendenti senza per altro nulla 
concedere, mentre invece occorre imporre 
loro di volta in volta di sottoscrivere im- 
pegni precisi e vincolanti. Questo è il 
caso delle richieste immediate già avanzate 
dulla sezione di Roma (aumento sulle ta- 
belle attuali di 3.000 lire uguali per tutti a 
decorrere dal 1, marzo 1968 e di altre 7.000 
lire aggiuntive, sempre uguali per tutti, 
dipendenti e collaboratori, a decorrere dal 
1. gennaio 1969, come sancito nell'accordo 
Brodolini; attuazione immediata delle 4 
delibere già approvate dal Consiglio Diret- 
tivo INFN). 

La difficoltà che incontreremo nel vin- 
cere la battaglia iniziata in questi giorni 
è legata al fatto che i dirigenti, e più an- 
cora i ministeri vigilanti, non vogliono, 
cedendo alle nostre richieste, fare conces 
sioni che costituiscano un «precedente» nel 
settore della ricerca. In realtà tuttavia la 
situazione degli altri enti è già in movi- 
mento, e proprio sui nostri stessi obiettivi 
(vedi ad esempio la lotta del personale 
del CNEN, della Casaccia e di Frascati). 

Un collegamento organico con i dipen- 
denti di questi enti non è solo indispensa- 
bile per superare la difficoltà del «prece- 
dente», ma è anche l'unico modo per au- 
mentare il nostro potere contrattuale. 

Vogliamo infine spiegare la scelta delle 
forme di lotta fatta nella sezione di Roma, 

La presenza nello stesso Istituto di per- 
sonale che, svolgendo lo stesso lavoro, di- 
pende da enti diversi con trattamenti di- 
versi fa si che il potere contrattuale dei 
dipendenti INFN sia praticamente nullo, In 
effetti il personale INFN costituisce, tra 
dipendenti e collaboratori, poco più della 
metà del personale dell'Istituto. L'astensio- 
oe dal lavoro del personale INFN quindi 
rallenta soltanto l’attività dell’Istituto, ma 
uon incide realmente sul suo funzionamen- 
to. La difficoltà di sviluppare una lotta in- 
cisiva non è tuttavia solo tecnica: come il 
merito serve a discriminare e a dividere 
il personale dipendente dallo stesso ente, 
così ie differenze di trattamento tra il per- 
sonale che opera nello stesso luogo e con 
le stesse funzioni diminuiscono il potere 
contrattuale di tutti i dipendenti, e costi- 
tuiscono un freno oggettivo alle lotte. 

E’ quindi necessario esaminare in tutte le 
sezioni la situazione dei singoli luoghi di 
lavoro. e costruire un allargamento della 
lotta su obiettivi comuni, per esempio la 
parificazione di trattamento economico tra 
coloro che operano nello stesso Istituto, 
Questo«discorso può costituire il punto di 
partenza dell'allargamento a tutto il settore 
della ricerca, e del collegamento con i set- 
tori che si muovono sugli stessi obiettivi, 
necessario per costruire l'unità di lotta che, 
rompendo il meccanismo di divisione tra 
i lavoratori che pone le condizioni degli 
uni come freno alle richieste degli altri, 
permetta di mobilitare tutti sugli obiettivi 
qualificanti che nascono dalle reali csi 
genze di chi lavora. 


ROMA 


14/21 GIUGNO 1969 


ANALISI DELLE LOTTE 
NELLE FACOLTA’ 
SCIENTIFICHE 


(PARTE II) 


Dall'antagonismo degli studenti ai modi e 
ai ritmi della riorganizzazione capitalistica del- 
la scuola, alla lotta alla selezione ed alla stratifi- 
cazione sociale che la determina. Dal rifiuto del 
ruolo sociale all’organizzazione politica dell’e- 
straneità degli studenti dagli interessi sociali 
dello sviluppo. 

Con questo significato si può parlare del Mo- 
vimento Studentesco come portatore della mas- 
sificazione a livello sotiale della lotta operaia, 
cioè come risvolto politico del processo di so- 
cializzazione del capitale. Tanto più la società 
si fa fabbrica, tanto meno i caratteri del rap- 
porto di produzione annegano nella società. An- 
zi si massificano funzionalizzando ogni artico- 
lazione sociale ai fini dello sviluppo. 

E’ interessante a questo punto dare una va- 
lutazione più attenta dell’obbiettivo del voto 
unico, In altri termini, dare un giudizio politico 
sul più alto livello delle lotte, che, dalla richie- 
sta del voto unico, come obiettivo generale ed 
unificante, è scaturito. 

Se è vero che l’esplosione dell’insofferenza 
a la insubordinazione aperta e di massa sono 
la nascita stessa dél M. S., è altrettanto vero 
che il «rifiuto del proprio ruolo sociale» si è 
espresso, nel 67-68, in una serie di lotte sen- 
za obiettivi (che venivano però abbondante- 
mente ricoperte dai più vari cappelli ideolo- 
gici: sia di tipo esterno ed astratto — vedi la 
problematica antimperialista — sia di tipo in- 
terno ma mistificato — come l’estremo demo- 
craticismo borghese degli antiautoritari). Que- 
stanno, al contrario, l’insubordinazione spon- 
tanea ed il generico rifiuto della scuola si sono 
trasformati in ricerca dell'autonomia e proposta 
di obiettivi politici in grado di esaltare, con- 
cretizzare, organizzare l'estraneità del corpo so- 
ciale studentesco all'organizzazione capitalisti- 
ca dello studio. 

Nel senso della ricomposizione del corpo 
sociale studentesco e della rottura del mecca- 
nismo di stratificazione all’interno della scuo- 
la va «ricompresa» l’importanza politica del vo- 
to unico, ma più ancora delle lotte di massa 
che attorno ad esso le facoltà scientifiche han- 
no condotto nel 68-69. Questo obiettivo è stato 
necessario, ma non sarà sufficiente nel prossimo 
ciclo di lotte contro la scuola riformata; pro- 
prio perchè è tutto concentrato contro un'isti- 
tuto, l'esame, che oggi è il perno attorno a 
cui ruota l’organizzazione scolastica, ma che 
con la riforma tende ad esserlo sempre meno. 

La riforma svuota l'esame del significato di 
verifica globale, staccata dall’attività dell’anno 
accademico, e viceversa fonda il cosiddetto pro- 
cesso di «liceizzazione» dell'università; in altri 
termini lega sempre più la verifica finale al 
controllo continuo durante tutto l’anno (attra- 
verso seminari, tesine, cartellini di laboratorio) 
(nota 1) e tende addirittura, in prospettiva, alla 
abolizione dell'esame stesso, (nella misura in 
cui il controllo sull'apprendimento diviene sem- 
pre più effettivo e continuo, e le verifiche for- 
mali sempre più inutili dal punto di vista della 
stessa funzionalità capitalistica). 

Questo richiede un ulteriore approfondimen- 
to sugli obiettivi e sui metodi delle lotte. Si 
tratta di organizzare la lotta contro tutte le ar- 
ticolazioni e gli istituti della scuola riformata; si 
tratta di trovare obiettivi in grado di funziona- 
re come privilegiamento permanente delle esi- 
genze studentesche; di riuscire a coinvolgere 


nell'azione diretta — per l’affermazione dei 
propri interessi — la massa degli studenti. A 
tutto ciò si devono adeguare le stesse forme di 
lotta. Il problema è trasformare il rapporto ser- 
rato e continuo fra studenti ed organizzazione 
dello studio, che la riforma impone, in possibi- 
lità di massificazione e circolazione dello scon- 
tro e di organizzazione capillare dello stesso, in 
funzione DELLA PARALISI DELLA SCUOLA. 

Ma perchè, da un punto di vista operaio, 
interessa la possibilità di organizzare la para- 
lisi della scuola a questo livello di sviluppo del- 
la lotta di classe? 

La modificazione della stratificazione della 
forza-lavoro, il rinnovamento del macchinario, 
in sintesi, la ristrutturazione del capitale è una 
risposta immediatamente politica ai livelli di 
unificazione che la classe operaia ha raggiunto 
nelle lotte di questi anni attorno ai temi della 
propria autonomia. 

Di questa «via tecnologica alla repressione» 
la scuola, intesa come articolazione dell’organiz- 
zazione produttiva, è un momento cardine da 
riformare, pianificare ed usare contro la clas- 
se operaia. 

Quindi l'attacco all'iniziativa capitalistica 
nella scuola è un terreno oggettivo d’incontro 
tra lotta studentesca e lotta operaia. Ma anco- 
ra: la crescita del movimento studentesco, come 
portato dell'allargamento dell’area della contrad- 
dizione capitalistica, permette di intravedere 
un terreno tutto «soggettivo» di questo incontro; 
cioè la conquista, attraverso i tempi e le sca- 
denze della lotta operaia, della nuova organiz- 
zazione politica di classe. 

A questo punto conviene andare ad una 
riconsiderazione generale delle lotte a Roma. 
L’estensione dell'occupazione a tutto l'Ateneo 
non era stata preceduta da un serio lavoro di 
massa, (portato avanti solo a Matematica e 
Fisica). 

Le occupazioni delle altre facoltà erano, in- 
fatti, più il prodotto della volontà soggettiva 
di una avanguardia, affascinata dai risultati di 
una originale ipotesi di lavoro, che dell’esplo- 
sione dei bisogni reali delle masse. Questo è da 
imputare principalmente alla incapacità, da par- 
te di Fisica e Matematica, di dare una indica- 
zione precisa di lavoro politico, in quella strut- 
tura, il coordinamento delle Facoltà Scientifi- 
che, che stava diventando, l'organismo attorno 
a cui ruotava di fatto tutto l'Ateneo. 

Ma il tentativo che era dietro a tutto que- 
sto (cioè quello di costruire nella lotta una 
stabile organizzazione della spontaneità studen- 
desca) è in parte fallito sotto i colpi repressivi 


del potere capitalistico, proprio perchè il do- ‘ 


saggio fra volontà e spontaneità non era a pun- 
to in tutte le situazioni, alcune delle quali si 
rivelarono inventate e imposte soggettivamente. 
Vediamo ora i livelli reali di organizzazione 
raggiunti. I comitati di base, nati dopo lo sfal- 
damento «assembleare», hanno all’inizio un con- 
tenuto ambiguo, 

Sostanzialmente due ipotesi sono alla base 
e convivono nel Comitato, 

La prima, organicamente proposta dalle Fa- 
coltà Scientifiche, vede nel C. d. B. la forma 
organizzativa, seppur embrionale, del nuovo mo- 
vimento di massa nato e strutturato sulla «e- 
straneità» degli studenti; la seconda, vede nei 
C. d. B., l’agglomerato, solo casualmente sud- 
diviso per facoltà, degli «studenti rivoluzionari», 


La prima ipotesi, che è alla base di questo 
articolo, vede nella massa studentesca una forza 
sociale con interessi materiali eversivi nei con- 
fronti dell’organizzazione sociale del capitale. 

La seconda, che risente del retaggio del Mo- 
vimento del 67-68, vede nel Movimento Studen- 
tesco un nucleo di quadri, formati dall’esperien- 
za politica «più avanzata» del ’68, che deve for- 
nirsi di un retroterra di massa nella scuola per 
avere credibilità nel suo intervento «sociale com- 
plessivo» di avanguardia generale, 

Questa ipotesi sottintende un atteggiamento 
strumentale verso gli studenti considerati non 
una «massa sociale», ma un branco di piccolo- 
borghesi da conquistare ideologicamente alla 
lotta del «proletariato», e da scagliare nei vari 
«settori sociali» in una lotta impari contro i 
mostruosi strumenti dell'ideologia borghese, del- 
la manipolazione e del consumismo. 

I comitati di base hanno anche in seguito 
mantenuto una natura ambigua, seppure, col 
crescere della lotta, si sono trasformati da cel- 
lule del movimento antiautoritario ad organiz- 
zazione della spontaneità studentesca. La con- 
quista di una struttura di movimento che sia 
la «sintesi organizzata dei bisogni degli studen- 
ti» diventa l'obiettivo principale della lotta del- 
l'anno prossimo. Se è vero che la lotta contro 
la scuola deve conoscere ritmi serrati e conti- 
nui, imposti dalla riforma stessa, è vero anche 
che l’organizzazione della lotta deve essere da 
un lato estremamente capillare e, dall’altro, del 
tutto centralizzata. L'organizzazione deve essere 
organizzazione dell'autonomia e perciò comple- 
tamente esterna al funzionamento ed agli isti- 
tuti della scuola. 

C'è chi la pensa diversamente. 

«La lotta sul terreno universitario deve es- 
sere concepita come una lotta volta innanzitut- 
to a conquistare a tutto il movimento riforma- 
tore posizioni reali di potere», questo per il 
P.C.I. il solo modo per superare in concreto la 
stasi del M, S., la dicotomia fra lotta nell’uni- 
versità e lotta nella società, per portare sul ter- 
reno scolastico l'impegno «di tutte le forze so- 
ciali interessate alla lotta contro la scuola di 
classe (G. F. Borghini da «L’Unità» del 29 
gennaio 1969) «La lotta per la riforma» e la 
gestione sociale della scuola sono i termini con- 
creti su cui il P.C.I. propone l’incontro fra Mo- 
vimento Studentesco e Classe Operaia. 

Così G. Berlinguer: «Estendere il diritto al- 
lo studio, affermare uno spazio d’iniziativa auto- 
noma per gli studenti, rompere la tirannia del- 
la cattedra (che ostacola oggi la libertà della 
cultura) vuol dire creare le premesse perchè la 
classe operaia possa svolgere un ruolo alternati- 
vo alla fallimentare gestione borghese della 
Università», tutto ciò per «creare una gestione 
sociale dell'università nell'interesse della cultu- 
ra e dello sviluppo civile de paese» (da Rina- 
scita n. 11 del 14-3-1969). 

E' chiaro che una volta assunta l'università 
e la scuola come «azienda in dissesto», inutiliz- 
zate per il progresso e la trasformazione della 
società, il problema, per i comunisti, diventa 
quello di inserire questo nuovo terreno di scon- 
tro in una strategia in cui la classe operaia (0v- 
vero sindacato e partito) rappresentano l’alter- 
nativa all’incapacità borghese di gestire lo svi- 


luppo. 
(Segue a pag. 7) 
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Così nasce la mistificazione degli obiettivi di 
«potere e contropotere»; coinvolgere direttamen- 
te gli studenti nella cogestione dell’università 
(come il P.C.F. ha fatto in Francia) non è cer- 
to opporsi al riformismo capitalistico, bensì 
crearne le premesse ed organizzarne il con- 
senso, Egualmente tutto capitalistico è il pro- 
blema di riformare l’università in funzione «del- 
lo sviluppo del paese» e coinvolgere tutti gli 
strati interessati (0 meglio da interessare con 
ogni mezzo) a questa operazione di riqualifica- 
zione della forza-lavoro sociale. 

Allora ha ragione la Rossanda: se per neo- 
luddismo si deve intendere — come lei intende 
— il «non voler in alcun senso aiutare il ca- 
pitalismo partecipando alla riforma della fab- 
brica-scuola», la conclusione è che gli studenti, 
almeno nella. prassi, sono dei neo-luddisti. 

Ma nè per il timore che «se l'università fun- 
zionasse il M. S. non ci sarebbe più», nè per la 
«persuasione che una volta riformata l’universi- 
tà, si eliminerebbe la protesta». (Da «Sette- 
giorni» n. 94 del 30-3-1969). 

E’ necessario, al contrario, tornare alla auto- 
nomia della scuola che le lotte hanno espresso 
e ribaltarla nella partecipazione alla costruzio- 
ne dell’organizzazione politica di classe. 

Il primo passo in questa direzione è l’'inter- 
vento che il M. S. comincia oggi a fare sui 
tecnici. 

La «proletarizzazione» del tecnico prima di 
interessare per le sottili disquisizioni sul pro- 
cesso di valorizzazione, interessa perchè ha pro- 
dotto e continua a produrre, in modo sorpren- 
dente, lotte che crescono e si unificano sempre 
più attorno ai temi dell’autonomia operaia. 

La SNAM e la Siemens sono casi clamorosi 
di tutto un movimento generale di migliaia di 
tecnici che scendono in lotta. 

Certo non tutto procede in modo lineare 
verso la unificazione con la c. 0. Quando infatti 
avviene una profonda modificazione nella stra- 
tificazione sociale, questa modificazione è ac- 
compagnata da una esplosione di lotte dal ca- 
rattere contraddittorio, E’ il caso dei tecnici. 
Infatti nella somma delle loro richieste, mentre 
cominciano a farsi strada i contenuti classici del- 
l'autonomia operaia (salario, orario) ed altri 
obiettivi ad essa politicamente assimilabili (car- 
riere orizzontali, mobilità), permangono anco- 
ra rivendicazioni di partecipazione e di mag- 
gior potere gestionale nelle aziende, proprie di 
chi dall’organizzazione capitalistica del lavoro 
non si sente estraneo — come la c. 0. — ma par- 
te cointeressata. Questa ambiguità è propria di 
chi sta trapassando da ruoli di controllo, legati 
strettamente alla gestione del processo produt- 
tivo, a ruoli sempre più direttamente produttivi, 
Per rompere questa ambiguità può essere deter- 
minante un intervento del M. S., che, partendo 
dalla lotta alla riforma che sta conducendo, in- 
serendosi nel processo di ricomposizione «ver- 
ticale» della c. o. può unificare soggettivamente 
e politicamente — attorno ai temi dell'autono- 
mia operaia ed all’organizzazione che essa si 
sta dando — le lotte dei tecnici, 

Per far questo deve battere tutte le tenta- 
zioni corporative, tutte le richieste di potere e 
di partecipazioni, proprie del sindacato, e mo- 
stirare come l’unico vero potere sia l’organiz- 
zazione autonoma, intorno ai propri interessi 
materiali. 

In altri termini il movimento studentesco 
può e deve fare l’operazione tutta politica di 
spazzare l'ambiguità ancora presente nelle lot- 
te dei tecnici e cioè partecipare soggettivamen- 
te — con una scelta politica cosciente — a quel 
processo di ricomposizione di classe che si sta 
traducendo in unificazione politica nella nuova 
organizzazione «tutta operaia, tutta autonoma, 
tutta politica » degli anni ’70, 


A questo proposito è interessante 
vedere come l’occupazione di Chimica 
(vedi « La Classe» n. 3), seppure è- 
essenzialmente un momento di difesa 
di conquiste precedentemente ottenute, 
presenta al tempo stesso caratteristi- 
che nuove di lotta al carico didattico 
e alla fiscalizzazione delle prove di 
laboratorio. 
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LA CLASSE RZIITER! 


MILANO 


LA LOTTA 


DEL 


“SAGGIATORE, 


Stralci del documento del C.d. BL 


Massimo concentramento di pote- 
ri decisionali, dequalificazione del 
lavoro creativo, tradizionalmente 
«umanistico », accentuata divisione 
tecnica del lavoro, specializzazione 
in senso burocratico di alcune fun- 
zioni organizzative. Questi furono i 
primi sintomi di un processo di tra- 
sformazione che ha investito da cir- 
ca un anno alcune case editrici mi- 
lanesi. 

Immediate conseguenze: uno stato 
crescente (ma non ancora precisa- 
mente definibile) di « alienazione », 
una generica spersonalizzazione e 
intercambiabilità degli operatori cul- 
turali, ma loro maggiore assoggetta- 
bilità alle direttive e ai controlli dal. 
l'alto, 

La fase immediatamente successi- 
va di questo processo è ora in atto: 
prende il nome di « ristrutturazio- 
ne » ed equivale a spostamenti di 
ruolo e a drastica riduzione del per- 
sonale. Mentre si intensificano e si 
arricchiscono i piani produttivi, vie- 
ne contraddittoriamente sbandierata 
una crisi dell'editoria. Il lavoro pro- 
priamente « creativo » viene affida- 
to con crescente preferenza a colla- 
boratori esterni ingaggiati in parte 
fra giovani insegnanti ma soprat- 


‘tutto fra studenti universitari biso- 


gnosi, nell'intento di utilizzare una 
massa di riserva priva di contratto, 
di status giuridico-sindacale e so- 
stanzialmente sottoproletarizzata. I 
piani padronali fanno affidamento 
sull'alta probabilità di una divisione 
fra lavoratori, determinata da con- 
trasti di interessi immediati: da un 
lato, il prevedibile crumiraggio de- 
gli esterni, ricattati a livello della 
sopravvivenza; dall'altro lo spirito 
corporativistico degli interni, in con- 
flitto con la categoria meno privile- 
giata degli esterni. 

Affidandosi a tale inconciliabilità 
di interessi, gli editori hanno prov- 
veduto a precostituirsi giustificazio- 
ni economiche da poter porre, in de- 
roga alla legge sulla giusta causa, 


sul tavolo delle trattative con i sin-. 


dacati di categoria. Non è possibile 
prevedere il grado di attuabilità di 
questo piano. Sta di fatto però che 
proprio nello scorso maggio si sono 
avute risposte secche e radicali* ai 
progetti padronali di ristrutturazio- 
ne. Le risposte sono partite dal Sag- 
giatore di Alberto Mondadori... 
Dove si è affermata una linea po- 
litico - rivendicativa che include il 
controllo dei lavoratori sull’intera 
organizzazione dell'azienda e sui 
processi produttivi, incluse le scelte 
editoriali. Queste prospettive vengo- 
no portate avanti da una minoranza 
interna politicamente cosciente, che 
riesce a preservarle sia dalle possi- 


bili involuzioni corporative, sia. dai , 


possibili coinvolgimenti partecipa. |, 
zionistici. Il controllo sulla gestione 
viene infatti rivendicato per tutti i 
dipendenti (impiegati amministrati- 


vi, addetti alle vendite, redattori e 


salariati) e non per un consiglio di 
soli intellettuali; inoltre, si accom- 


pagna alla pregiudiziale della tutela i 


del posto di lavoro e all’equiparazio- 
ne delle retribuzioni; esce poi dal 
contesto puramente aziendale stabi- 


lendo legami con forze esterne, sia 


editoriali che studentesche e ope- 


raie; ed evade infine dall'ambito pu- _ 


ramente sindacale sostituendo alla 


te tI 
A 


tatuca puramente difensiva una li-' 


nea di attacco al piano... 
La minoranza politicizzata aveva! 


già da tempo iniziato ad analizzare . 


i meccanismi dell'industria cultura. : 


le e a denunciare e a contrastare 
in vario modo i legami dell’editore 
con gruppi affaristici di centro - st 
nistra, con forze politiche revisioni- 
stiche e con grosse società america- 
ne. Da questi punti aveva preso le 
mosse un lavoro politico che aveva 
portato al costituirsi di un comitato 
unitario di base Saggiatore-Monda- 
dori, a contatto con il Movimento 
Studentesco, con altri comitati di ba- 


se e comitati di lotta e in rapporto, 
di forza con la Commissione interna . 


e le associazioni sindacali di settore. 
Lo spettro della « ristrutturazione », 


con le voci lasciate circolare dall’e- 


ditore stesso; non ha trovato i lavo- 
ratori impreparati, bensì subito rac- 
colti in assemblea ad affrontare tut- 
ti i loro problemi... 


L'editore comincia parzialmente a 
cedere proprio sul piano più avan- 
zato (quello del controllo), ma non 
si mostra in grado di garantire la 
pregiudiziale di fondo: rispetto de- 
gli organici. Invoca la legalità sin- 
dacale e si rimette alle centrali 
CGIL, CISL e UIL per competenza a 
trattare il piano di ristrutturazione. 


La risposta dei lavoratori è im: 
mediata e decisa: scioperi, cortei, 
manifestazioni stradali; assemblea 
permanente durante e fuori l’orario 
d'ufficio; collegamenti con le lotte 
RAI-TV; rapporti con l’Umanitaria 
occupata, con gli studenti-lavoratori 
dell’ex-Commercio, con rappresen- 
tanze di comitati di base operai, con 
il movimento studentesco della Sta- 
tale e della Cattolica; partecipazio- 
ne alle manifestazioni dei metalmec- 
canici in sciopero... 


Mentre va preparandosi uno scio- 
pero generale del settore case edi. 
trici comincia a porsi l'esigenza. di 


' 


fare un primo bilancio della lotta, 


interpretandone i significati e illu 
minandone le prospettive. 


LA CLASSE IZEILAI 
Cronache 


(Segue da pag. 1) 


Offrendo la categoria ad alcu- 
ni operai e spostando gli operai 
più anziani — intorno ai quali 
si era coalizzata la lotta e si era- 
no raccolti i quadri — e sosti- 
tuendoli con nuovi assunti. Però 
ormai la parola d'ordine dell’or- 
ganizzazione operaia di base è 
passata: questo si manifesta anche 
con ]a richiesta ai compagni di re- 
digere e diffondere i volantini che 
facciano circolare in fabbrica le 
richieste e le indicazioni degli ope- 
rai tenute nascoste dai sindacati. 
Infatti gli operai dell’officina 25, 
lavori a caldo, forni, chiedono un 
volantino per il giorno dopo che 
permetta loro di organizzarsi al- 
l'interno della fabbrica chiaren- 
do a tutti gli operai le motivazio- 
ni e i fini della lotta. 


MERCOLEDI’: 


Gli operai della officina 54, tur- 
ni del pomeriggio, hanno deciso 
che se entro venerdì non avran- 
no una risposta alle loro richieste, 
entreranno in sciopero. 


Nella misura in cui gli operai 
non credono più nel sindacato si 
pongono direttamente contro il 
padrone e immediatamente espri- 
mono la esigenza di acquisire 
strumenti di lotta il cui uso sia 
nelle loro mani, e che consentano 
di generalizzare e unificare l'at- 
tacco, e di dare gli sbocchi a pro- 
spettive reali (anche oltre la lotta 
in corso), Si rivolgono perciò al- 
l'esterno, ai compagni che inter- 
vengono alle porte, agli studenti, 
per organizzare la stesura e la dif- 
fusione dei volantini necessaria al- 
la mobilitazione degli altri operai 
e a superare i tentativi di divisio- 
ne che vengono dal padrone — 
momento repressivo — e dal sin- 
dacato — l’organizzazione del lavo- 
ro, officina per officina gli ha cu- 
cito addosso una gabbia. 

La tendenza ad organizzarsi au- 
tonomamente rinunciando alla uti- 
lizzazione del tramite sindacale 
per trattare con il padrone si al- 
larga, ci sono infatti richieste di 
volantini dagli operai della offici- 
na 13, officina 85, nuovi settori 
dell’officina 14 e linee di carroz- 
zerie, e operai delle fonderie. 

Conseguentemente la politica 
repressiva della FIAT si accentua: 
nella giornata di ieri due licenzia- 
menti alla officina 13. 


LOTTA CONTINUA 


Ieri la direzione FIAT ha dato ai sindacati la risposta sulle riven- 
dicazioni che essi avevano presentato per le linee-carrozzerie di 
Mirafiori. Non si conosce ancora il testo definitivo delle risposte; si 
possono però fin da ora indicare i punti essenziali : 


— L'organismo fondamentale che dovrebbe intervenire sul pro- 


blema dei tempi e delle altre condizioni di lavoro è un COMITATO 
DI 4 PERSONE per tutta la carrozzeria (comitato di cottimo); ogni 
sindacato nomina uno dei 4 membri; i 4 membri sono esentati dal 
lavoro. 


Il comitato ha il diritto di avere una serie di dati sulla produ- 
zione, i tempi, gli organici, i rimpiazzi etc. ; la direzione conserva il 
diritto di decidere su queste cose. 


In pratica la direzione mantiene il diritto di tagliare i tempi, gli 
operai quello di essere fottuti ma più informati. 


Naturalmente essi possono reclamare, rivolgendosi appunto al 
comitato. In questo caso il comitato può utilizzare altra gente: 
gli esperti. 


— GLI ESPERTI sono 48 operai (uno ogni 250) nominati dal 
sindacato dopo aver « consultato » gli operai. 

Anch’essi hanno il diritto di ricevere una serie di dati, ma hanno 
meno tempo a disposizione dei membri del comitato (un giorno al 
mese, più brevi periodi su richiesta del comitato). 


Non sono i rappresentanti degli operai, ma gli aiutanti del 
comitato. 
In sostanza: 


— PER I TEMPI la situazione rimane immutata con qualche 
procedura macchinosa in più. 


— Per le richieste sul salario e sulle categorie, non sono state 
prese nemmeno in considerazione nelle trattative. 


Ci chiediamo: 


- che cosa c’entra tutto questo con i motivi per cui gli operai 
hanno lottato in questi giorni? 


* perché il sindacato, dopo essere salito come al solito sul tram 
in corsa, ha interrotto la lotta senza neanche spiegarne i motivi? 


Ricordiamoci che alle Fonderie la lotta continua e si estende: 
8 ore di sciopero per turno non solo alle officine 2 e 3 ma anche alle 
Fucine-sud. Anche alla officina 4 continua la lotta. 

PREPARIAMOCI A RISPONDERE A TUTTO QUESTO, OR- 
GANIZZANDOCI PER RIDURRE LA PRODUZIONE E RIPREN- 
DERE LA LOTTA. 

7 Giugno 1969 

COMITATO OPERAI-STUDENTI 
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TORINO - FIAT 


LOTTA CONTINUA 


OPERAI! 


La Fiat è alle strette: escono poche vetture, mancano i riforni- 
menti per la Rivalta e l'organizzazione del lavoro è sconvolta. Questo 
è il primo risultato della nostra lotta. ADESSO INIZIA UNA SETTI- 
MANA DECISIVA. 


COSA FA IL PADRONE? 


1) Contro la nostra organizzazione di lotta il padrone cerca di 
imporci, con la complicità dei sindacati, la partecipazione ed il con- 
senso allo sfruttamento. Questo in sostanza è il significato del dele- 
gato di linea e del comitato di cottimo: 4 operai, uno per ogni sinda- 
cato, che non lavorano in linea; uno esperto per ogni 250 operai! 


2) Contro l’interesse operaio a generalizzare in questo momen- 
to la lotta, vuole: o separarci dal resto della classe operaia italiana 
con un «contratto FIAT» (come nel ’62) oppure — che è lo stesso — 
ingabbiarci con un acconto sul contratto futuro, 

Cosa fa il sindacato? 

Tenta di chiudere le lotte nelle singole officine, viene in fabbrica 
a dirci cosa propone il padrone, porta le sue proposte al padrone, le 
contratta sulla nostra pelle e ignora la nostra volontà e i nostri ob- 
biettivi. 

Cosa vogliamo noi operai? 

Alle fonderie Mirafiori Nord e Sud lo abbiamo detto e ridetto, con 
scioperi totali, vogliamo: 200 lire-ora in più sulla paga base, o parità 
salariale con i siderurgici (il che vuol dire 30.000 lire al mese in più 
sulla paga base) e non la miseria che ha offerto il padrone. 

Alle linee vogliamo 50 lire in più sulla paga base; 2.a categoria 
per tutti gli operai dopo sei mesi di lavoro in fabbrica, 

TUTTO QUESTO LO VOGLIAMO SUBITO! 

TUTTO QUESTO NON E’ CONTRATTABILE! 

TUTTO QUESTO NON E’ UN ANTICIPO SUI CONTRATTI! 

Non vogliamo i ritmi del padrone. 

Al padrone e ai sindacati diciamo: 


«Il comitato di cottimo non ci serve: quello che ci serve è l’as- 
semblea dei reparti e i comitati di officina, con cui organizzare la 
lotta permanente contro il padrone, i suoi ritmi e i suoi servi. 

«Il delegato di linea non ci serve». 


ORGANIZZIAMOCI DIVENTIAMO TUTTI DELEGATI, 


Operai quando lottiamo il padrone è debole, questo è il momento 
di attaccare. 


OFFICINA PER OFFICINA BISOGNA ORGANIZZARE E GE. 
NERALIZZARE LA NOSTRA LOTTA, 


Operai e Studenti 
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Lotta continua 
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TORINO 
Volantino diffuso 1711-61-69 


LOTTA CONTINUA 


Questo è il testo della lettera che noi operai della Verniciatura del- 
l’officina 54 abbiamo presentato alla direzione: 

« Noi, tutti gli operai delle cabine di Verniciatura dell’officina 54, 
smalto, mano di fondo, chiediamo una sollecita risposta da parte vostra 
sulle seguenti richieste che tutti insieme vi presentiamo: 


1) 50 lire d'aumento uguale per tutti sulla paga base NON RIAS- 
SORBIBILI NEL CONTRATTO; 


2) 50 lire di aumento sulla nocività uguale per tutti; 


3) Passaggio automatico sulla nocività uguale per tutti gli operai 
dopo sei mesi di lavoro senza capolavoro; 

4) Miglioramento delle condizioni ambientali delle cabine (aspira- 
tori, ecc. ecc.); 


La presente richiesta viene presentata oggi 11 giugno 1969 al capo 
dell’officina 54 e per conoscenza alla Commissione Interna. 


Tutti gli operai della Verniciatura dell’officina 54 » 


Questi problemi sono gli stessi di tutti gli operai dell’officina 54 
e delle carrozzerie in genere. 
Vi richiamiamo alla lotta. 


Discutete insieme le vostre richieste e il modo di lottare per otte- 
nerle; colleghiamoci all’interno della stessa officina e fra tutte le officine 
della Carrozzeria. 


Gli Operai della Verniciatura off. 54 


LA CLASSE ZELO 


LOTTA CONTINUA 


Volantino distribuito martedì 10 


Operai, anche ieri alla Mirafiori la lotta si è sviluppata in nuove 
officine: 


OFFICINE TREDICI: 8 ore di sciopero di tutti e due i turni. 

I motivi sono: mancato motivo da parte della direzione della so- 
spensione di tre giorni di un operaio e la mancata risposta dei sindacati 
alle richieste operaie presentate quindici giorni fa, che riguardavano: 


1) il passaggio alla seconda categoria per tutti; 
2) indennità di nocività uguale per tutti; 

3) controllo operaio dei tempi di lavoro; 

4) superminimi uguali per tutti; 

5) aumento del tempo di fermata; 

6) modifiche dell'ambiente di lavoro; 

7) aumento del salario non riassorbibile 


FONDERIE NORD E SUD: 8 ore di sciopero di tutti e due i 
turni, la direzione offre per dividere gli operai, 67 lire di aumento sul- 
la paga di parte degli operai dei magli. Circa 100 operai su 890 
accettano. 


LINEE CARROZZERIE: l.o turno fermata spontanea ore 10 
degli operai della verniciatura e della pomiciatura. Le rivendicazioni 
presentate 10 giorni fa ai capi officina erano; 50 lire di aumento uguali 
per tutti e non riassorbibili nel contratto, passaggio di categoria entro 
sei mesi di tutti gli operai, riduzione dei tempi di lavoro. 

La Commissione interna ha detto che avrebbe dato una risposta 
ieri alle 8, ma non si son visti nè sentiti. Adesso dicono che la daranno 
lunedì prossimo. Nel 2.0 turno sono passati i capi che tentavano di di- 
videre gli operai dando la categoria ad alcuni di essi. 


OFFICINE 25: gli operai delle officine 25 presentano le loro ri- 
vendicazioni di aumento del salario. 


CABINISTI: chiedono che i 30 minuti per mangiare siano pagati, 
il passaggio di categoria senza capolavoro, 

Il padrone tenta di ridurre tutte queste rivendicazioni con l’aumen- 
to di poche lire di salario, mentre le richieste operaie toccano tutti gli 
aspetti delle loro condizioni di fabbrica: SALARIO - CATEGORIE - 
TEMPI - NOCIVITA.. 

In base a questi comuni interessi di classe la lotta continua a ser- 
peggiare nei reparti e nelle officine, portando danni sempre più gros 
si alla produzione. Questa forma di lotta va continuata e generalizzata 
perchè causa il massimo danno al padrone e minor perdita di salario 
per gli operai. 


PER IMPEDIRE L'ISOLAMENTO DELLA LOTTA ALL'INTER. 
NO DI OGNI OFFICINA GLI OPERAI CHE HANNO SCIOPERATO 
DEVONO ANDARE ALL'USCITA DELLE ALTRE OFFICINE E RAC» 
CONTARE QUELLO CHE HANNO FATTO: 


SOLO COSI’ LA LOTTA POTRA’ CONTINUARE A CIRCOLARE 
ED AD ESTENDERSI FINO A PIEGARE IL PADRONE. 


Torino - Operai e studenti 


LOTTA 
DURA 


| 
n 


LA CLASSE IZISITECIA 
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PARTITO - LOTTE OPERAIE - ELEZIONI 
IN SARDEGNA 


Il PCI ha scoperto la Sardegna! 
Lo sta a dimostrare la concentrazione 
della grande macchina organizzativa 
del partito in tutta l'isola in vista del- 
le prossime elezioni per il rinnovo del 
Consiglio regionale (15-16 giugno). 
Non è passato giorno in cui l'« Uni- 
tà » non abbia pubblicato un servizio 
per esaltare l’azione del partito, men- 


tre Berlinguer e soci correvano su è - 


giù per la Sardegna chiedendo un «vo- 
to responsabile» al popolo sardo. Ma 
la facciata dei falsi resoconti, le pran- 
di parate elettorali, il clima trionfali- 
stico delle federazioni non nascondono 
fa crisi del partito, il suo distacco dal- 
le masse, lo sfacelo organizzativo, ti- 
dotto com'è oramai alla cinta muraria 
delle federazioni di provincia e ai po- 
chi sfiduciati e distaccati quadri di- 
spersi inei piccoli centri. A livello di 
massa, al di fuori e contro il sindacato, 


al di là della misera strategia elettora- - 


le del PCI, gli operai, i contadini e i 
pastori hanno raggiunto e mantengono 
un altissimo grado di combattività, di 
articolazione, di coscienza. Di tutto 
questo l’« Unità » non dice nulla, quan- 
do ne parla fa apparire le iotte arte 
trate, inventa obbiettivi frenanti, butta 


acqua sull’entusiasmo operaio; dà in- 
somma alle poche notizie che filtrano 
un taglio che possa giustificare la me- 
diazione burocratica delle grandi lotte 
operaie e la contrattazione parlamen- 
tare del potere che ne consegue, Re- 
stano però sempre meno margini ai 
burocrati del partito per questi giochi; 
quelli che veramente la vogliono e la 
appoggiano, da quelli che la frenano o 
comunque se ne servono strumental- 
mente. ” 

A metà maggio, per‘una intera set- 
timana, i 6.000 operai della petrol- 
chimica SIR di Porto Torres, orga- 
nizzati in comitati di base, hanno in- 
gaggiato una lotta fortissima contro il 
padrone Rovelli ottenendo una grande 
vittoria economica e politica che ora 
con tutti i mezzi padrone e sindacati 
uniti stanno cercando di contenere, di 
riassorbire. Si spiega così perchè di 
questa formidabile offensiva operaia 
«l'Unità» non ha detto una parola; gli 
operai infatti hanno scavalcato i sin- 
dacati, hanno fischiato i parlamentari 
comunisti giunti precipitosamente a 
portare solidarietà e a chiedere voti. 
Quando la lotta operaia si fà più dura, 7 
quando oltrepassa i limiti sindacali, 


quando sconvolge i programmi «demo- 
cratici», elettoralistici e riformistici del 
PCI, allora, come alla FIAT, come 
sempre, l’« Unità » tace. Persino Pa- 
volini, che in occasione delle elezioni 
regionali ha tentato un’analisi delle 
condizioni economiche e politiche del- 
la Sardegna, si è guardato bene, su 
«Rinascita», di accennare alla dura lot- 
ta condotta dagli operai di Porto Tor- 
res. 


Pavolini sembra rendersi conto che 
l'intera realtà dell’isola sta profonda- 
mente mutando, che è oramai in at- 
to un irreversibile processo di rapida 
industrializzazione, di organizzazione 
capitalistica ai più alti livelli tecnolo- 
gici per lo sfruttamento, în /oco, di 
tisorse naturali, ma soprattutto di una 
grande massa di forza-lavoro disponi- 
bile, senza rischi finanziari grazie alle 


centinaia di miliardi che lo stato e la 
regione hanno generosamente concesso 
ai nuovi padroni, ai Moratti, Rovelli. 
Ma a questo punto Pavolini si mera- 
viglia del fatto che l’intervento dello 
stato, clel capitale di stato, invece di 
contrastare quello dei monopoli, si col- 
lochi con essi in «aperta collusio.1e», 
diremo noi in perfetta armonia all’in- 
terno dello stesso sistema capitalistico 
di sfruttamento, Il vecchio sogno del 
PCI di poter distinguere tra capitale 
di stato «buono» e capitale monopo- 
listico «cattivo» mon accenna a tra- 
montare. E ‘allora il PCI ripropone 
ancora oggi, col discorso mistificato 
dell'autonomia regionale, un «più 
equo» intervento dello stato, dimo- 
strando di aver perso ogni capacità di 
analisi della realtà, e quindi strappato 
ai socialisti o alle forze nuove, il PCI 
riuscirà a introdursi un po’ meglio ne- 
gli uffici della programmazione regio- 
nale, nelle sedi in cui passano, in cui 
«girano» i soldi dello stato; una fet- 
tina di potere in più, che lo stato ca- 
pitalista concede ben volentieri in cam- 
bio della garanzia « democratica » e 
« repubblicana » offertagli dal PCI; in 
cambio del controllo che bene o male 
il PCI riesce ancora ad esercitare a li- 
vello di massa, direttamente o me- 
diante il sindacato, con tutti gli stru- 
menti, dalla persuasione alla repressio- 
ne, che la macchina organizzativa sa 
usare quando l'insubordinazione ope- 
raia si fa preoccupante. 


Mercoledì 28 e giovedì 29 maggio 
la tensione alla FIAT aveva rag- 
giunto il punto più alto. La mobili- 
tazione operaia era totale, la fabbri- 
ca ferma. La linea della «500», 
l’ultima ancora funzionante sia pu- 
re a «passo ridotto », veniva fer- 
mata nel pomeriggio di giovedì. Ca- 
petti, guardioni, direzione e padrone 
in quel momento erano inchiodati 
da una massa d'urto operaia, da 
una aggressività così alta e potente 
che nessuna reazione, minaccia, in- 
timidazione o rappresaglia era in 
grado di contrastare: la richiesta 
operaia era semplice e spaventosa: 
POTERE, SUBITO! Potere sui sa- 
lari, sui ritmi, sulla fabbrica; pote- 
re sul capitale. Potere per contesta- 
re, subito, il piano capitalistico, la 
pace contrattuale; potere per orga- 
nizzarsi politicamente, per far cre- 
scere l'organizzazione politica ope- 
raia. 

La FIAT, lo sanno tutti, è il punto 
di riferimento per milioni di operai 
italiani. Quando si ferma la FIAT, 
quando arriva la notizia che la 
FIAT è paralizzata da uno sciopero 
OPERAIO, immediatamente in ogni 
fabbrica, in ogni assemblea e co- 
mitato si crea uno stato di tensione, 
di mobilitazione: se parte la FIAT, 
prepariamoci alla lotta. E' sempre 


stato così; oggi più che mai, in una 
situazione, a livello nazionale, di 
crescita politica formidabile e di 
estensione a macchia d'olio della 
lotta operaia. E' una lotta che si fa 
ogni giorno più dura, più diretta- 
mente anticapitalistica, sempre più 
incentrata sulla richiesta violenta 
del POTERE OPERAIO contro il 
potere del capitale, dei suoi funzio- 
nari, burocrati e servi. 

Giovedì 29 la FIAT è paralizzata; 
alcuni giorni prima i sindacati « uni- 
ti» hanno fissato per venerdì 30 
uno sciopero di tre ore per i 300 
mila metallurgici di Milano — per 
i «diritti » dei lavoratori, secondo 
i sindacati — per « maggior potere 
CONCRETO in fabbrica » secondo 
gli operai. Per Agnelli, per la Con- 
findustria, è assolutamente necessa. 
rio che lo sciopero di Milano non 
venga collegato con la lotta che ha 
investito tutta la FIAT: questa è la 
prima cosa da impedire: non oc. 
corre molta fantasia per capire che 
cosa può significare, oggi, per i pa- 
droni, una generalizzazione imme- 
diata della lotta FIAT a tutto il set. 
tore metalmeccanico. Va assoluta- 
mente evitato che la lotta alla FIAT, 
attraverso lo sciopero di Milano, 
possa diventare l'occasione di una 


| giorni 
lella. 


offensiva operaia. La lotta non de- 
ve allargarsi, bisogna assolutamen- 
te contenerla dentro i cancelli della 


FIAT — visto che non si può fer-. 


marla — e poi passare al contrat- 
tacco, appena la situazione lo per- 
mette. Per prima cosa allora, biso- 
gna impedire che circoli la notizia 
della lotta alla FIAT. Nessuno deve 
parlarne, in nome del padrone e del 
profitto! 


Il silenzio della stampa padronale 


non è certo un problema, per i pa- 
droni. Ma esiste anche una stampa 
operaia, quell’« Unità» per cui Pa- 
jetta ha chiesto 2 miliardi ai lavo- 
ratori italiani, « perché 1’ Unità” 
segue tutte le lotte, perché la stam- 
pa comunista dedica largo spazio 
alle lotte operaie »! : 

Mercoledì 28 maggio, mentre la 
lotta alla FIAT si sta allargando a 
tutta la Mirafiori, l’« Unità » annun- 
cia lo sciopero del venerdì a Milano 
e pubblica la pizza di Longo « ac- 
colta da un lungo, caloroso applau. 
so >; della FIAT non si parla. 

Giovedì 29 maggio: la tensione 
cresce alla FIAT, a Milano si sta 
preparando lo sciopero dei 300 mila 
metallurgici per venerdì: l’« Unità » 
non fa parela né della FIAT né- di 
Milano. 


o $ 


paura 


Venerdì 30 maggio: non si parla 
della FIAT, che la sera prima era 
totalmente ferma, né dello sciopero 
di Milano. 

Sabato 31 maggio: lo sciopero di . 
Milano « è andato bene »; l'« Unità » 
può scrivere soddisfatta che « non si 
sono avuti incidenti », che « è stata 
una prova di maturità ». Prova di 
maturità l'hanno data i burocrati 
sindacali, che a Milano sono riusciti 
a non parlare della lotta FIAT, pro- 
va di maturità la dà il quotidiano 
comunista che, ancora sabato, tace 
assolutamente sulla FIAT. 

Perché questo lungo, calcolato, 
ostinato, vergognoso silenzio? Que- 
sta volta, tra sindacato e partito, tra 
FIOM e PCI la cinghia di trasmis- 
sione ha funzionato bene: l'ordine 
trasmesso dalla centrale sindacale 
di Torino, l’ordine imposto dalla 
FIOM di Trentin, benestare dei ver- 
tici sindacali «uniti », non ha in- 
contrato difficoltà nel PCI, è stato 
immediatamente eseguito dall'« Uni- 
tà »: sulla lotta FIAT assoluto silen- 
zio! Il silenzio della paura che ha 
paralizzato organizzazione sindacale : 
e organizzazione politica (PCI) - 
quando si sono viste non scavalcate, 
ma letteralmente travolte dalla lotta 
operaia. 
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Documentidilotta 
BOLOGNA 


CONTRO STAMPA N. 6 
Compagni della Weber - Fiat 


A Torino sono partite le linee: la Fiat è ferma. Un corteo di operai 
è entrato in Mirafiori e ha fermato la linea della « 500 », l’ultima ‘che con- 
tinuava a funzionare. 40.000 operai hanno iniziato la lotta contro i ritmi Fiat, 
i salari Fiat, gli orari Fiat. NESSUN QUOTIDIANO ha riportato queste in- 
formazioni di estrema importanza per tutta Ja classe operaia. Padroni - Sinda- 
cati - Partiti si sono trovati d'accordo nel costruire attorno alle lotte degli 
operai Fiat un autentico cordone sanitario. E si capisce perché: gli scioperi 
sono partiti spontaneamente, solo a cose fatte i sindacati hanno dichiarato 
qualche ora di sciopero, ma le asseblee operaie di reparto le hanno raddop- 
piate. Alle grandi presse gli operai hanno autonomamente diminuito la pro- 
duzione da 3.500 a 1.300 pezzi al giorno. Cortei interni hanno solcato la fab- 
brica scandendo lo slogan « Potere Operaio ». I sindacati si sono affrettati 
a concludere un accordo bidone per le « presse » ma gli operai se ne sono 
fottuti continuando la lotta. 

La lotta è iniziata alle officine ausiliarie e si è quindi estesa alle Grandi, 
Piccole, Medie Presse, ai Gruisti, ai carrellisti fino ad arrivare al blocco delle 
catene di montaggio. La lotta è tutta in mano agli operai attraverso lo stru- 
mento dell’assemblea di reparto. Agnelli nel tentativo di correre ai ripari 
ha minacciato la sospensione di migliaia di lavoratori se la produzione non 
tornerà alla « normalità » e blaterando che gli scioperi sono illegali perché 
non controllati dai sindacati. Ma il livello di lotta è ormai tale che nessuna 
provocazione può domare la volontà operaia di far nascere con questa lotta 
anticipata l’organizzazione di base all’interno della fabbrica in vista dello 
scontro generale di classe in occasione dei contratti. Come è stato possibile 
tutto questo? Alla catena della « 124 » si producevano 320 vetture al giorno 
all’inizio del "68, 360 in ottobre; oggi il padrone spinge a 430. Ma i gio- 
vani, i compagni venuti dal Sud hanno imposto l’ALT. i 

Compagni, la Fiat sfrutta con uguale intensità in tutte le fabbriche; alla 
Weber il padrone chiede 150 punti di cottimo, divide gli operai costringen- 
doli a fare gli straordinari a causa dei bassi salari. I compagni di Torino ci 
danno le indicazioni di lotta: Brescia (OM), Bologna (Weber), Modena 
(Fiat-Trattori) devono partire subito per realizzare alla base e nella lotta 
l’unità di tutti gli operai Fiat. La OM-FIAT di Milano è già in lotta. Il pa- 
drone tenta di circoscrivere il focolaio di lotta a Torino; se questo è il suo 
problema il nostro è allora l’opposto: aprire Ja lotta in tutte le fabbriche 
FIAT!! Gli obiettivi sono gli stessi (ritmi, orario, salario) i metodi di lotta 
devono essere gli stessi. Reparto per reparto contro il padrone FIAT, la 
forza unita della lotta operaia organizzata. 

Bologna, 5 giugno 1969. 

A cura del centro stampa 
del Movimento Studentesco 


OPERAI E STUDENTI 
UNITI NELLA LOTTA 


STUDENTI il buon esito dello stesso. 


Perchè? 


In questi giorni ognuno di noi Perchè il Ministro Ferrari 
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A TUTTA LA CLASSE OPERAIA BOLOGNESE 


La dura lotta degli operai della 
Ducati Elettrotecnica ha sconfit- 
to il padrone. Raggiunto l'accordo, 
però, gli operai hanno dimostrato 
di non volere affatto fermarsi, nè 
di lasciare disperdere la forza e 
l’unità di base raggiunti nella 
lotta. 

Appena ripreso il lavoro, il pa- 
drone ha tentato subito di impor- 
re ai nuovo il suo potere in fab- 


brica: 4 licenziamenti di operaie 
in prova, altri 6 già pronti e in 
più minacce per «scarso rendi- 
mento». 

Risposta operaia: LA FABBRI- 
CA E’ BLOCCATA ISTANTA- 
NEAMENTE DA UNO SCIOPE- 
RO COMPATTO E DECISO CHE 
IMPONE IN UN'ORA LA REVO- 
CA DEI LICENZIAMENTI 

Questa è la strada da seguire. 


La lotta è l’unica arma degli operai: quando il padrone licenzia, 
minaccia, pretende di aumentare i ritmi, blocchiamo subito la fabbrica, 
imponiamo al padrone la nostra forza. 


Questo metodo di lotta è frut- 
tuoso, ci rende forti, quasi invin- 
cibili, e gli operai della Ducati E. 
la ripropongono a tutta la classe 
operaia bolognese. Ma ciò è stato 
possibile alla Ducati perchè du- 
rante la lotta si è sviluppata la 
unità e l’organizzazione di base 
degli operai: in tutti i reparti gli 


tata di mano un fischietto e non 
appena succede qualcosa la fabbri- 
ca è bloccata. 

ALLARGHIAMO RAFFORZIA- 
MO L’UNITA' E L’ORGANIZZA- 
ZIONE DI BASE! 

IN OGNI REPARTO UN NU- 

CLEO ORGANIZZATO! 

IN OGNI FABBRICA UN CO- 


legge con preoccupazione sui 
giornali le notizie riguardanti lo 
sciopero dei professori e il bloc- 
co degli scrutini e degli esami. 
Praticamente verranno boicotta- 
te le operazioni di scrutinio fino 
alla fine di giugno; rimandata la 
pubblicazione dei risultati, se 
tutto va bene, per lo meno a 
dopo la metà di luglio, con gra- 
ve danno per tutti gli studenti 
e, in particolare, per coloro che 
eventualmente si dovranno poi 
preparare per sostenere, agli 
inizi di settembre, gli esami di 
riparazione e per coloro che, 
stando così le cose, dovranno 
sostenere nel mese di agosto gli 
esami di maturità, 

I professori durante tutto 
l’anno ci hanno continuamente 
minacciato che se avessimo con- 
tinuato le nostre lotte avremmo 
rischiato la perdita dell’anno 
scolastico; ora essi spinti dai 
sindacati di destra e dai sin- 
dacati presidi, minacciano lo 
inizio di una lotta proprio alla 
chiusura dell’anno scolastico e 
sono loro a mettere in pericolo 


Aggradi ha mandato un tele- 
gramma ai Provveditori proi- 
bendo di iniziare gli serutinii 
prima del 12 giugno (giorno di 
inizio dello sciopero) appoggian- 
do così di fatto l’azione degli 
insegnanti? 

Perchè vogliono portare a- 
vanti le loro richieste mentre 
noi siamo assenti dalla scuola? 


PER PARLARE DI TUTTO 
QUESTO 


PER ANALIZZARE LE RI- 
CHIESTE DEGLI INSE- 
GNANTI 


PARTECIPATE 
IN MASSA 
ALL'ASSEMBLEA 


PER DECIDERE IL NO- 
STRO ATTEGGIAMENTO 
DI FRONTE ALLO SCIO- 
PERO 

Mercoledì 4 Giugno alle ore 15,30 
FACOLTA’ DI MAGISTERO - AULA 2 
(Via largo Trombetti n. 4) 
COMITATO DI BASE 
« MARCONI » - «L. BASSI » 


operai più combattivi hanno a por-  MITATO DI BASE! 


Dobbiamo arrivare alle prossime scadenze contrattuali col massi- 
mo di organizzazione di base pronti a scatenare una dura e vittorio- 
sa battaglia. 

Comitato di base operai-studenti 
Ducati E. 


SASSUOLO 


PERCHE’ VOGLIAMO SUBITO 1000 LIRE 
IN PIU’ AL GIORNO 
E 40 ORE PAGATE 48 


QUAL’E’' IL PIANO DEL PADRONE A SASSUOLO? ALCUNI FATTI CE LO 
STANNO INDICANDO: 


— ALLA MARAZZI LA PRODUZIONE DEL 7% x15 STA PER ESSERE 
AUMENTATA DI 8 CARRELLI AL GIORNO (DA 46 A 54), IMPIEGANDO LO 
STESSO NUMERO DI OPERAI; E L'AUMENTO E’ PREVISTO ANCHE PER GLI 
ALTRI TIPI DI PIASTRELLE. 


— ALLA CISA (E IN PARECCHIE ALTRE AZIENDE) MOLTI OPERAI 
SONO COSTRETTI AD ENTRARE IN FABBRICA PRIMA DELL'ORARIO NOR- 
MALE (E AD USCIRE DOPO) PER LA PULIZIA E LA MANUTENZIONE ORDI- 
NARIA DELLE MACCHINE: COSÌ’ ARRIVANO A LAVORARE FINO A 10 ORE 
AL GIORNO. 


— DAPPERTUTTO 1 RITMI SEMPRE PIU’ VELOCI, LE MACCHINE NUOVE 
CHE RENDONO AUTOMATICHE ALCUNE MANSIONI (INCASELLATURA, CER- 
NITA), FANNO DIMINUIRE IL NUMERO DEGLI OPERAI; E I TECNICI STU- 
DIANO COME ABBREVIARE I TEMPI DI COTTURA PER ACCELERARE SEMPRE 
DI PIU’ IL RITMO DI PRODUZIONE. 

COME DOBBIAMO RISPONDERE AL PIANO DEL PADRONE? 

SUBITO, SENZA PERDERE ALTRO TEMPO, DOBBIAMO ORGANIZZARE 
UNA LOTTA OFFENSIVA: I PROFITTI DEL PADRONE SONO SEMPRE PIU’ 
ALTI: CHE PAGHI! 

TUTTO AUMENTA: IL COSTO DELLA VITA, L’INTENSITA’ DEL LAVORO, 
LA NOCIVITA’, LA FATICA: DEVE AUMENTARE ANCHE IL SALARIO! CI 
SERVONO ALMENO 1000 LIRE IN PIU' AL GIORNO SULLA PAGA BASE. 

AL PADRONE FA COMODO UNA RISERVA DI DISOCCUPATI, E CERCA 
DI PROCURARSELA: PER QUESTO NOI VOGLIAMO CHE L'ORARIO DI 
LAVORO DIMINUISCA SUBITO A PARITA’ DI SALARIO: 40 ORE PAGATE 
48 SUBITO, UN MESE DI FERIE RETRIBUITE, ECCO IL NOSTRO OBIETTIVO. 
PER DIFENDERE I LIVELLI DI OCCUPAZIONE E PER COMBATTERE LA NO- 
CIVITA’: LAVORARE MENO! 

ABBIAMO LA FORZA PER CONQUISTARE TUTTO QUESTO? MOLTI DI 
NOI DICONO: SIAMO DIVISI, SENZA ORGANIZZAZIONE DI FABBRICA, I 
RICATTI E LE VIOLENZE DEL PADRONE POSSONO RIUSCIRE A PIEGARCI. 


COMPAGNI ! 


AL DI LA’ DELLE TESSERE DI SINDACATO E DI PARTITO, TUTTI GLI 
OPERAI VOGLIONO IN REALTA’ UNA COSA SOLA: BATTERE IL PADRONE 
PER MIGLIORARE LA LORO CONDIZIONE. L’UNITA’ TRA GLI OPERAI VA 
REALIZZATA IN FABBRICA ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE DELLA LOTTA 
SULLE COSE VOLUTE DAGLI OPERAI E CON LE TECNICHE DI LOTTA CHE 
GLI OPERAI CONSIDERANO LE PIU’ EFFICACI: A QUESTO DEVE SERVIRE 
IL COMITATO DI LOTTA. 9 


COMPAGNI ! 


TANTE VOLTE LE DIVISIONI TRA GLI OPERAI SONO ORGANIZZATE 
DAL PADRONE IN MILLE MODI E CON MILLE ASTUZIE PER FARCI SEM- 
BRARE DEBOLI: CONTRAPPONIAMO LA RICHIESTA DI AUMENTI DI SALA- 
RIO UGUAL! PER TUTTI, LOTTIAMO PER L’ABOLIZIONE DELLE CATEGORIE, 
PER ARRIVARE AD UN SALARIO BASE GARANTITO UGUALE PER TUTTI, 
LOTTIAMO CONTRO IL COTTIMO E TUTTI GLI ALTRI STRUMENTI CHE IL 
PADRONE OGNI GIORNO INVENTA PER OBBLIGARCI A SOPPORTARE QUE- 
STO INFERNO CHE E’ LA FABBRICA: RICONQUISTEREMO NELLA LOTTA LA 
COSCIENZA CHE IN REALTA’ SIAMO PIU’ FORTI DEL PADRONE! 

A QUESTO DEVE SERVIRE IL COMITATO DI LOTTA. 

Comitato di Lotta degli Operai di Sassuolo 


LA CLASSE IZIEIZECÀ 


CAPITALISMO, MEZZOGIORNO 
E LOTTA DI CLASSE 


Il capitalismo si avvia al grande sal- 
to verso l'automazione. Ciò gli è im- 
posto al contempo dalla condizione del 
ciclo e dalla condizione politica nazio- 
nale e internazionale. 

Ad esso occorre per il salto che tut- 
to venga funzionalizzato in termini 
stretti e rigorosi alla sua ambiziosa 
strategia. Dalla scuola all’Università 
alla fabbrica, dallo sviluppo al sotto- 
sviluppo, dalle strutture economiche e 
sociali alle istituzioni politiche — sta- 
tuali e non — tutto deve essere in- 
quadrato, definito, organizzato nell'am- 
bito del piano. Ogni elemento ha il 
suo peso, la sua funzione. Riorganiz- 
zare la produzione attraverso la razio- 
nalizzazione del lavoro in fabbrica (au- 
mento dei ritmi, dei carichi, taglio dei 
tempi) non basta più anche se ciò va 
fatto fino in fondo. Occorre rilanciare 
l'iniziativa industriale pubblica e pri- 
vata verso mete di rilievo internazio- 
nale, sulla base iniziale di un pro- 
cesso — se non compiuto del tutto al- 
meno a buon punto — di concentra- 
zione e riorganizzazione. A tal fine 
occorre rompere i vecchi equilibri po- 
litici e sociali che rischiano di strango- 
lare il capitale, riproporne di nuovi 
adeguati a gestire la nuova fase di 
sviluppo che si prefigura. Al contempo 
occorre spezzare la resistenza passiva 
ed attiva della classe operaia. Occorre 
rompere l'iniziativa operaia di attacco 
al capitale. Questo stesso è del resto 
spinto al grande salto dalle sue pro- 
prie contraddizioni interne — e ancor 
più dalla pressione di classe che in 
questi ultimi anni in Italia (e non solo 
in Italia) si è fatto forte e crescente. 
Pressione di classe e contraddizioni 
interne sempre più acute (e che hanno 
origine all'interno dello schieramento 
imperialistico mondiale) spingono dun- 
que il capitalismo a definire il suo 
piano attuale ed a strumentarlo ade- 
guatamente a livello politico ed orga- 
nizzativo. Piano capitalistico e nuovo 
blocco avanzato riformista sono la ri- 
sposta del capitale per ‘frenare la 
quinta di classe per portarla poi tutta 

entro il piano. Il punto politicamente 
più decisivo diventa allora quello della 
capacità o meno del capitale di bloc- 
care la spinta all’organizzazione di 
classe che sempre più si manifesta a 
livello operaio. 

In termini inversi dunque per la 
classe operaia si impone la necessità 
di rispondere adeguatamente all’inizia- 
tiva avversaria tenendo ben presente 
le sue due facce fondamentali: il pia- 
no, il nuovo blocco politico. Organiz. 
zare la lotta intorno ad obiettivi sgan- 
ciati dalla produttività e dal suo pos- 
sibile sviluppo programmato dal ca- 
pitale (contro il piano), puntare alla 
unificazione politica delle tensioni og- 

i emergenti per far uscire dalla lotta 
a nuova organizzazione (contro il nuo- 
vo blocco), queste il compito che oggi 
abbiamo di fronte. 

La nuova ipotesi intorno alla quale 
far ruotare l'iniziativa di classe non 
può nascere che dalla lotta concreti: 
dalle esperienze e dai problemi che 
con essi maturano. In questo senso 
ha interesse certo non secondario do- 
E le lotte di Porto Torres, dopo le 

otte in poli di sviluppo quali quello 
di Napoli (Casoria, Bagnoli con l’Ital- 
sider ecc.) porsi nuovamente in termini 
complessivi il problema dello sviluppo 
capitalistico nel Mezzogiorno. Su que. 
sto tema nel corso degli ultimi anni, 
certo spesso in termini frammentari e 
incompleti si è venuta maturando pri: 
ma sulle lotte di massa nella Univer- 
sità e nella scuola media, poi sulle 
lotte operaie (CGE, Rhodiatoce, Resia, 
Italsider ecc.) una nuova coscienza di 
classe delle dimensioni del problema 
che del resto si impone alla attenzione 
specie dopo i fatti di Avola e Castel- 
volturno. 


Il tema del Mezzogiorno è sempre 
stato un tema decisivo per la elabora- 
zione di una strategia di classe. Que- 
sto tema oggi dopo Avola, Battipaglia 
ed i fatti di Castelvolturno e di Casale 
di Principe diventa muovamente cen- 
trale. Comunque il modo di affrontare 
il problema diventa la cartina di tor- 
nasole. 


Molte forze politiche e culturali si 
sono misurate su questo tema e fino 
ad oggi tutte hanno finito con l’ac- 
cettare di fatto il tradizionale discorso 
riformista che affonda le sue radici nel- 
la classica lettura di Gramsci. Tutti 
hanno finito col soffermarsi sulla con- 


dizione del sottosviluppo proponendo 
quindi che la lotta politica di classe 
nel Mezzogiorno si saldasse a quella 
del Nord attraverso la sollecitazione 
delle spinte sociali presenti nei co- 
siddetti «strati oppressi» (sottoprole 
tariato, disoccupati, intellettuali) af- 
finché esse autonomamente si espri- 
messero in organizzazione autonoma di 
massa. Tutti hanno finito col tralascia- 
re l'aspetto più interessante sotto il 
profilo di classe: quello dello sviluppo 
del Mezzogiorno, delle sue linee di ten- 
denza, del suo inquadrarsi organico 
nella strategia capitalistica ed imperia- 
listica. Alcuni pochi si sono anche sof- 
fermati su questo aspetto rapidamen- 
te ma poi hanno di nuovo rivolto tut- 
ta la loro attenzione alle conseguenze 
di tali linee di sviluppo a livello di 
quegli strati sociali (sottoproletariato 
ecc.) (che pure Marx riteneva disponi- 
bili alla strategia di classe solo in fase 
di scontro aperto e generale, ed invece 
normalmente pronti ad allearsi con le 
posizioni borghesi). Nessuno ha voluto 
rinunciare al facile giro riformista 
dell’utilizzazione delle tensioni di que- 
gli strati per quello che esse autono- 
mamente esprimono. Nessuno ha vo- 
luto invece riproporre il tema del 
Mezzogiorno nella sua più valida di- 
mensione, e cioè quello del piano ca- 
a e dell'organizzazione della 
otta di classe. Ad Avola come a Bat- 
tipaglia, come a Castelvolturno lo scon- 
tro con le istituzioni dello stato bor- 
ghese si riduce nella realtà politica e 
sociale ad una battaglia tutta interna 
al piano. Ad Avola lo scontro è tra 
forze avanzate del capitale che voglio- 
no la riorganizzazione e quindi si ado- 
perano perché saltino le zone salariali 
da un lato, dall'altro i Ippi econo- 
mici più arretrati che da questa po- 
litica verrebbero emarginati. Do, 
Avola la parola d'ordine diventa quella 
del rifiuto alla violenza borghese, ma 
di fatto al di là della dimensione de. 
magogica, lo sciopero dei sindacati per 
i suoi contenuti obiettivi diventa l’ap- 
poggio alla vera « violenza borghese » 
che oggi non è quella certo della ma- 
fia del padronato siciliano bensì quel- 
la del « piano », della riorganizzazione 
capitalistica oggi in atto. 

A Battipaglia — laddove si pone più 
in evidenza che non ad Avola il pro- 
blema della lotta al piano — l’enor- 
me tensione di classe si scarica at- 
traverso la mediazione del Partito Co- 
munista e dei sindacati nella prospet- 
tiva del rilancio della « programma- 
zione » (eventualmente concordata a 
livello articolato con PCI e CGIL) del 
rilancio della programmazione dello 
sviluppo del Mezzogiorno all'interno del 
più generale programma della FIAT, 
Montedison, IRI, ecc. A Casale di Prin- 
cipe, come a Castelvolturno e Villa 
Literno i rivoluzionari «Comitati del 
popolo del basso Volturno e dei Maz. 
zoni », che passano attraverso una si- 
tuazione di interessi estremamente 
compositi di gruppi clientelari e cam- 
morristici, si propongono come lo stru- 
mento PIARTERO del piano: non a 
caso gli obiettivi proposti sono quelli 
della « industrializzazione » attraverso 
l'ipotesi della creazione di industrie 
di trasformazione dei prodotti agri- 
coli, sono quelli della « democrazia 
dal basso » che nella proposta politica 
(al di là della già equivoca formula- 
zione) diventa il momento in cui il 
capitale recupera per la realizzazione 
del piano tutte le spinte sociali non 

ropriamente di classe per accelerare 
i tempi della sua strategia. In questo 
contesto la linea politica del PCI e 
della CGIL apparentemente emargina- 
ta, diventa di fatto egemone e racco- 
glie i frutti di tutto il discorso svolto 
negli ultimi anni con maggiore forza 
(ma del resto da sempre) senza bi- 
sogno di porsi alla testa del movimento 
di piazza. PCI e CGIL pagano volen- 
tieri il prezzo di un attacco puramen- 
te ideologico portato contro di loro, 
nella misura in cui la spinta rifluisce 
poi sul piano, riproponendoli poi di 
fatto come l'unica realtà organizzata 
effettiva capace di proporre una me- 
diazione valida, capace di recuperare 
per il capitale le spinte sociali così 
vive nel momento in cui la borghesia 
italiana si propone un così ampio pro- 
gramma di rinnovamento. Spinte so- 
ciali comunque realizzate, poi la me- 
diazione che si impone. Il riformismo 
si razionalizza e si propone come l'uni. 
ca via di uscita per la ricostruzione 
degli equilibri sociali senza per questo 


proporsi come direzione del movimen- 
to: il movimento senza sbocchi riflui- 
rà comunque sotto l'egemonia del 
PCI; anzi, il PCI si conquista più ampi 
margini di manovra perché non più 
ufficialmente responsabile delle lotte. 

Ora, non si vogliono certo sottova- 
lutare le possibilità di classe all’in- 
terno di questa situazione di tensione 
sociale. Anzi si vogliono esaltare tutti 
quegli elementi positivi che da Avola 
a Casale di Principe si sono maturati. 
Una cosa è l'ipotesi di organizzazione 
delle lotte di massa comunque ed ovun- 
que nella linea tradiizonale del rifor- 
mismo del PCI e che in essa rifluisce 
a tutti i livelli, ma cosa ben diversa 
è lo sciopero di classe da Porto Mar. 
ip a Genova sui fatti di Battipaglia. 

' diverso come impostazione, come 
prospettive. Dai fatti di Battipaglia, a 
Genova come a Porto Marghera viene 
nuova forza alla volontà di forza po- 
litica della classe operaia sugli obietti- 
vi della organizzazione autonoma, della 
organizzazione della lotta in fabbrica 
contro la riorganizzazione. E' questa 
seconda linea che va seguita, raffor- 
zata, articolata. E’ la linea per cui si 
ribadisce la centralità, oggi — in un 
paese di capitalismo avanzato — dello 
scontro diretto, dell'impatto frontale 
tra classe operaia e capitale. E’ la 
linea per cui va ricostruita — giorno 
per giorno, di lotta in lotta attraverso 
la sua gia con la costru. 
zione della nuova organizzazione di 
classe — l'unificazione strategica fra 
le lotte nel Sud e nel Nord. 


Ciò deve realizzarsi, ciò può realiz- 
zarsi solo intorno al grosso tema del 
piano e della lotta al piano. Al di 
là delle mistificazioni, degli opportuni- 
smi, oggi nel Mezzogiorno non solo è 
portano necessario — ma possi- 

ile — una lotta su questa linea. 

L'ipotesi di piano del capitalismo 
investe infatti anche il Mezzogiorno in 
modo diretto. Il processo generale si 
articola nel Sud come momento di ra- 
zionalizzazione, cioè di riorganizzazio- 
ne e concentrazione dei poli di svi. 
luppo, proponendo un terreno di scon- 
tro di classe ben preciso. Concentra- 
zione e riorganizzazione, che se signifi- 
cano disoccupazione, significano però 
e nondimeno aumento dei ritmi e dei 
carichi di lavoro, taglio dei tempi nel. 
le grosse fabbriche. D'altro canto, sa- 
rebbe grave errore sottovalutare le 
possibilità di sviluppo dell'intervento 
del capitale nel Sud e soffermarsi solo 
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sugli aspetti immediati del piano, Af- 
fianco all'operazione di riorganizzazio- 
ne che tende a porsi anche a livello 
tecnologico oltre che a quello di rior- 
ganizzazione del lavoro, si va svolgen- 
do tutta una linea tendente ad irro- 
bustire la presenza diretta del capitale 
nel meridione attraverso una serie di 
investimenti cospicui (vedi progetti 
della FIAT e della Olivetti oggi venti- 
lati, progetti di investimenti per circa 
60 miliardi) destinati alla creazione 
nell'ambito dei poli (intanto razionaliz- 
zati quindi più « accoglienti ») di gros- 
se industrie di tipo avanzato e moder- 
namente attrezzate sul piano dell’auto- 
mazione (la stessa Alfa-Sud sarà una 
fabbrica altamente automatizzata). 
Da un lato la possibilità di recupe- 
rare le spinte sociali presenti nel Sud 
all'interno del Piano (come stimolo al- 
la crescita della domanda interna ed 
alla razionalizzazione e concentrazio- 
ne del mercato e della produzione); 
dall'altro la necessità di un rilancio 
degli investimenti interni (e non solo 
di stato) posto dagli stessi elevati pro- 


. fitti (40% del reddito nazionale contro 


il 30% — già alto — realizzato, per 
esempio, in Belgio), portano il capi- 
talismo a razionalizzare il suo inter- 
vento e contemporaneamente ad essere 
presente innanzitutto attraverso l’in- 
dustria di stato e con la costruzione di 
grossi momenti produttivi altamente 
qualificati (convenienti nella loro di. 
slocazione in un tessuto di sottosvi- 
luppo dove si propongono come punto 
di riferimento), e poi anche associan- 
dosi a capitale straniero intervenendo 
organicamente — dopo aver emargi- 
nato le vecchie piccole e medie indu- 
strie — al livello dell'industria della 
« trasformazione » coronando con que- 
sta operazione tutta la politica fin qui 
perseguita di organizzazione capitali. 
stica dell'agricoltura. 

E' a partire da questa analisi che 
oggi va ricostruito un discorso di 
classe che recuperi, a vantaggio del- 
l'iniziativa operaia e del suo obiettivo 
centrale dell'organizzazione, gli elemen- 
ti di fondo presenti in termini sociali 
così vaste come quelle emergenti a 
Battipaglia o a Castelvolturno, recupe- 
randoli innanzitutto come momento di 
più esatta conoscenza delle difficoltà 
che a livello sociale si propongono per 
il capitalismo, e delle responsabilità di 
recupero o addirittura di utilizzazione 
per l'acceleramento dei suoi piani. 

E' a partire da questa analisi che 
va vista la possibilità di una presenza 
politica di classe che sappia nella real. 
tà sociale rafforzare le sue posizioni 
autonome, usufruendo tutto a suo van- 
taggio delle difficoltà interne del ca- 
pitale, impedendo il suo disegno (fat- 
to preprio in prima persona dal PCI), 
di utilizzare le tensioni per facilitare 
il passaggio del piano, Ciò è necessa- 
rio, ciò è possibile purché il discorso 
ruoti tutto e veramente tutto intorno 
al rilancio dell'iniziativa operaia nei 
poli di sviluppo. 


Castelvolturno: 
verso nuovi scontri? 


« Da 13 anni qualcosa covava ». 
Una testimonianza illustrativa. 
Lo scoppio della collera popolare 
ha investito Castelvolturno, epi- 
centro dei recenti fatti che han- 
no sconvolto il Basso Volturno 
(da Casale di Principe, a Villa 
Literno, a Cancello Arnone) ha 
trovato nel famoso episodio della 
lapide solo il pretesto per espri- 
mere tutta la rabbia accumulata. 
si tra la popolazione locale in 
quest’ultimo decennio di abban- 
dono al sottosviluppo. 

La goccia che ha fatto traboc- 
care il vaso è stata la recente 
inondazione con le sue cònseguen- 
ze dirette (cattivo raccolto) e po- 
litiche (distribuzione clientelare 
degli «indennizzi »). Lo scontro 
c'è stato, e violento. Ma la ten- 
sione stimolata da un cosiddetto 
«Comitato del popolo del Basso 
Volturno e dei Mazzoni », è stata 
subito recuperata dal PCI, indi- 
rizzata con l’appoggio dei volan- 
tini del «Comitato » verso gli 
obiettivi della industrializzazione. 
La tensione è ancora oggi estre- 


mamente alta, ma se si vuole che 
la parola d’ordine del « rifiuto del- 
la violenza borghese » diventi 
quella dell’organizzazione della 
« violenza di classe » occorre che 
lo scontro avvenga contro la « vio- 
lenza del piano capitalistico ». Oc- 
corre oggi, ed è quello che si cer- 
ca di fare da parte di alcuni nu- 
clei organizzati, che nel corso dei 
prossimi scontri che sembrano or- 
mai inevitabili (ci si propone la 
occupazione delle terre demania- 
li occupate su concessione dal vil. 
laggio turistico « Coppola Pineta- 
mare ») avanzi tutto intero il di- 
scorso di classe sul piano, perché 
anche nel corso di questa lotta si 
colga l'occasione per rafforzare il 
discorso strategico nuovo che va 
emergendo con forza dalla FIAT 
a Porto Torres. 

I fatti di Castelvolturno inte- 
ressano la classe nella misura iv 
cui diverranno un momento di ul. 
teriore rilancio ed articolazione 
del discorso sulla ripresa della 
iniziativa operaia nel Centro-Sud. 
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Silenziosamente alla Rhodia- 
toce di Casoria è nata la lotta 
nei reparti. Una lotta che è par- 
tita dal reparto filatura, per spo- 
starsi successivamente al « con- 
trollo », alla «cernita », mentre 
negli altri reparti la temperatura 
sale investendo i giornalieri. E’ 
un’unica lotta, che investe la pro- 
duzione. Improvvisamente incro- 
ciano le braccia ed ore ed ore di 
astensione dal lavoro si accumu- 
lano compromettendo la produzio- 
ne: le infami tabelle di marcia, 
arma usata dal padrone per ob- 
bligare giorno per giorno gli ope- 
rai alle sue esigenze produttive, 
saltano. Succede prima alla fila- 
tura, subito dopo alla cernita. La 
volontà è unica; contro la rior- 
ganizzazione, astensioni dal lavo- 
ro e subito aumenti salariali 
eguali per tutti. Dopo le ultime 
esperienze dello sciopero contro i 
ritmi del luglio ’68, alla lotta per 
la parità zonale, l’operaio della 
Rhodia ha imparato. Se il padro- 
ne — col compiacente aiuto del 
sindacato — vuole rompere l’uni- 
tà di lotta alla base concedendo 
poche briciole ad alcuni, nulla a 
tutti gli altri, se il padrone tenta 
di allungare la trattativa, di elu- 
dere il problema degli aumenti 
salariali eguali per tutti e dei rit- 
mi, se il padrone ricorre —- per 
realizzare tutto questo — al sin- 
dacato, ed il sindacato puntual- 
mente va a firmare per confer- 
mare la sua vocazione alla colla- 
borazione (cioè ad essere sempre 
più lo strumento di controllo pa- 
dronale della lotta) allora biso- 
gna reagire, bisogna organizzare 
fuori dal sindacato la lotta. E gli 
operai si organizzano. Sono essi 
a programmare il ciclo della lot- 
ta nei reparti. Sono essi a deci- 
dere gli obiettivi. Se si blocca il 
reparto « filatura » si inceppa tut- 
to il ciclo, comincia a mancare il 
materiale alla stiratura, alla cer- 
nita. Se si blocca la «cernita » 
(all'uscita del processo produtti- 
vo) il filato aspetta invano di es- 
sere selezionato, comincia ad ac- 
cumularsi e sì accumulano insie- 
me le commesse inevase. Il pa- 
drone lo sa e se un reparto en- 
tra in lotta all'improvviso sono 
guai. I suoi strumenti tradizio- 
nali di ricatto e di divisione non 
funzionano più. E’ costretto a fa- 
re i conti con una lotta precisa, 
incisiva. Il padrone una volta riu- 
sciva a dividere gli operai, adesso 
invece la lotta di reparto gli reca 


GATTO SELVAGGIO 
ALLA RHODIA 


danno immediato e se vuole che 
la produzione non continui a ca- 
lare, è costretto ad accettare l’ini- 
ziativa operaia, a rispondere sì o 
no subito, subito e sì anzi, alle 
richieste di aumenti. Succede alla 
filatura. La lotta coglie all’im- 
provviso direzione e sindacati, la 
produzione cala, il padrone cede 
totalmente: 18 lire orarie subito. 
Conseguito in prima persona da- 


stenere i compagni, il successo 
sprona gli altri reparti. La lotta 
si sposta alla cernita. Fin ades- 
so la lotta si è svolta tutta fuori 
dell’organizzazione sindacale e la 
vittoria è stata possibile anche 
perché l'operaio — organizzatosi 
autonomamente — ha giocato sul 
fattore sorpresa. Su questa linea 
gli operai continuano ancora. Oc- 
corre che questa dell’organizza- 


zione autonoma diventi la loro 
via, oltre la lotta. Problemi però 


gli operai della filatura ma ap- 
poggiato dagli altri pronti a so- 
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OPERAI DELLA RHODIATOCE! 


Il successo dei compagni della « terital » è stato possibile perché 
la lotta organizzata dagli stessi operai, al di fuori del sindacato, ha 
colto di sorpresa la direzione che ha dovuto cedere perché preoccu- 
pata del calo della produzione. Le lotte di reparto organizzate auto- 
nomamente dagli operai fanno paura al padrone! Egli sa che queste 
lotte improvvise minacciano il suo profitto, che possono estendersi a 
tutta la fabbrica e preannunciano una volontà di lotta unitaria e 
generale sul premio di mansione ed ancora di più sul contratto 
nazionale. 

Accettare la proposta sindacale e padronale di sospendere per 
15 giorni l'agitazione al reparto cernita in attesa delle trattative 
significa far forte il padrone! La Direzione in questi 15 giorni potrà 
recuperare il ritardo della produzione ed anzi vi farà produrre di più 
del solito per assicurarsi abbastanza prodotto da fronteggiare tranquil- 
lamente una ripresa eventuale della lotta. La Direzione ha paura 
che la lotta si propaghi e perciò concorda con il sindacato 15 giorni. 
Accettare la proposta sindacale, aspettare 15 giorni, sospendere la 
lotta, significa rendere debole la lotta alla « cernita » e peggio rompere 
Vunità alla base che sì esprime nella volontà di aumenti salariali 


eguali per tutti. 


COMPAGNI DELLA RHODIATOCE! 

Il padrone vuole rompere la continuità della lotta e si trova al 
suo fianco il sindacato che ha paura che gli operai si organizzino 
al di fuori delle sue direttive ostacolando il suo disegno di diventare 
presto insieme al padrone parte dirigente nella stanza della « pro- 
grammazione », della « programmazione dello sfruttamento ». 

Riprendere la lotta, prepararla negli altri reparti, per realizzare 
l’unità di lotta alla base in vista della lotta sui contratti e sul 
premio di mansione, per aumenti salariali eguali per tutti, significa 
oggi sconfiggere il padrone che vorrebbe indebolire la lotta operaia! 


COMPAGNI! 


affianco a voi sono gli studenti, sono i compagni della « Chatil- 
lon » di Porto Marghera che organizzandosi con il Comitato di Base, 
fuori del sindacato, sono diventati forti, hanno ottenuto 10.000 lire 
di aumento salariale eguale per tutti! 

Oggi è giunto il momento di far pagare al padrone i suoi prezzi, 
la Montecatini è debole, ha bisogno di aumentare la produzione! 

Riprendere la lotta, bloccare la produzione, significa rendere forte 


la lotta operaia! 


IL COMITATO OPERAI E STUDENTI 


(Casoria ) 


LA CLASSE IZIIISE] 


ne esistono, e grossi. Padrone e 
sindacati non intendono più far- 
si cogliere di sorpresa, affilano le 
armi, sì organizzano. Padrone e 
sindacati hanno capito quanto 
forte è la lotta quando sono gli 
operai a condurla in prima per 
sona contro la riorganizzazione, 
per aumenti salariali eguali per 
tutti e subito. Essi hanno capito 
che la lotta è forte perché orga- 
nizzata, che la lotta rischia di 
prolungarsi in un ciclo continuo 
fino al momento decisivo centra- 
le, delle scadenze dei contratti. 
Essi sanno che è necessario pren- 
dere tempo. Da un lato la dire- 
zione cambia atteggiamento e do- 
po mesi di rifiuto a qualsiasi con- 
cessione si dichiara disposta a ce- 
dere ma chiede in compenso tem- 
po, dall’altro il sindacato accetta 
le regole del padrone e cerca di 
convincere gli operai della « cer- 
nita » che si può anche aspettare 
10-20 giorni la trattativa e intan- 
to sospendere la lotta. Il padrone 
è preoccupato, sa che se cede alla 
cernita sarà la volta di un altro 
reparto e così di seguito. Il sin- 
dacato sa che dopo la filatura, 
anche gli operai della cernita vin- 
ceranno, allora si rafforzerà l’or- 
ganizzazione autonoma degli ope- 
rai e ciò gli mette paura. Se il 
segretario generale Lama dichia- 
ra che gli operai sono disposti a 
non lottare se il governo parle- 
rà anche con la CGIL e dimo- 
strerà che il padrone «è pove 
ro », la CGIL non può tollerare 
che fuori dei suoi piani gli ope- 
rai si organizzino e lottino. Al 
padrone come al sindacato gli 
operai della Rhodia risponderan- 
no non sospendendo la lotta in 
attesa delle trattative, ma la in- 
tensificheranno, risponderanno 
rafforzando l’organizzazione auto» 
noma di classe in fabbrica. Ogni 
operaio della Rhodia ed in primo 
luogo ogni compagno della « cer- 
nita » sa che accettare oggi la 
sospensione della lotta significa 
rompere l’unità alla base, rinun- 
ciare alla lotta autonoma pro- 
prio quando essa ha dimostrato 
tutta la sua forza, imponendosi 
come è successo alla filatura. Or- 
ganizzarsi meglio per la lotta e 
lottare perché la conquista della 
nuova organizzazione di classe, 
questi gli obiettivi della maestran- 
za della Rhodia e del Comitato 
-Operai-Studenti per l’unificazione 
politica dei Comitati di base e 
degli organismi operai autonomi. 


Oggi, guardando indietro all’espe- 
rienza conseguita, costruita giorno per 
giorno in quest’ultimo anno di lotte 
e di organizzazione autonoma della 
classe operaia napoletana, viene imme- 
diatamente in evidenza un dato di fat- 
to. La classe operaia sta ritornando do- 
po lunghi anni all’attacco; il crescere 
qualitativo e quantitativo della lotta 
si è fatto tutt'uno in questo ultimo 
anno con la necessità della costruzione 
dell’organizzazione politica di classe. 

Al piano capitalistico, alla violenza 
organizzata, alla politica di mediazione 
perseguita insistentemente da partito 
e sindacato, il recupero della autono- 
mia, la violenza organizzata della classe 
operaia. 

12 luglio 1968: il comitato operai- 
studenti dopo numerosi incontri e as- 
semblee segna l’inizio di una lunga 
lotta. Tremila in piazza al comizio 
organizzato degli operai della CGE. Il 
tema è l’unità tra la CGE e la Rho- 
diatoce, unità intorno al comitato per 
dare sbocco all’organizzazione politica 
nuova degli operai. Picchetto duro, de- 
ciso, contro i tentativi di crumiraggio 
apprestati dal padrone, una notte tesa, 
ma alle spalle il successo di una unità 
conquistata, di una organizzazione ope- 


Esperienze di lotta a Napoli 


rante. Certo, dopo sono venuti i re- 
cuperi dei sindacati che ricorrono ad 
un referendum che divide turnisti da 
giornalieri allettandoli con premi ed 
aumenti differenziati. Si riesce così a 
realizzare il recupero della lotta alla 
linea del sindacato 

Ma resta il fatto che la classe 
ha comunque rotto per un momento 
il filo del piano padronale, riprendendo 
in prima persona l’iniziativa e costrin- 
gendo la Montecatini a ripiegare, a su- 
bire la volontà di lotta anche se pochi 
giorni dopo la stipulazione di accordi di 
gruppo. 

Il segno tangibile della ripresa della 
risposta operaia è il comitato operai- 
studenti tutto teso a ricostruire i temi 
di lotta, articolare la crescita politica. 

Il comitato è nato non all’esterno 
della classe come sovrapposizione, co- 
me momento tradizionale di contrap- 
posizione al momento sindacale della 
lotta: il comitato è nato come espres- 
sione politica, come consapevolezza del. 
la classe nella necessità della lotta per 
lo sviluppo tutto politico dell’organiz- 


zazione autonoma, dell’unificazione. 
Nel quadro del suo processo di ra- 
zionalizzazione delle strutture produt- 
tive del mezzogiorno, inizia violenta la 
stagione della chiusura o della smobi- 
litazione di piccole o medie imprese da 
un lato, dall'altro della riorganizzazio- 
ne intensiva del lavoro nelle imprese 
monopolistiche (private e di Stato). 
Nasce spontanea la prima risposta di 
classe: occupazione alla CGE, sciopero 
spontaneo alla Rhodiatoce di Casoria 
contro la riorganizzazione: due episodi, 
i più significativi, di un fronte larghis- 
simo di lotta che passa tra l’altro attra» 
verso la stessa Italsider di Bagnoli. E’ 
qui, alla fine di luglio, che nasce la 
prima esperienza di organizzazione, 
quando durante gli scioperi, la parola 
d’ordine in fabbrica diventa quella de- 
gli aumenti subito e della regolamen- 
tazione e controllo dei ritmi. Il comi- 
tato diventa sempre più il momento 
operante di organizzazione e di inter- 
vento politico. Ricostruire l’unità ope- 
raia da reparto a reparto, da fabbrica 
a fabbrica, diventa l’obiettivo consape- 


vole del comitato e sono gli operai del- 
la Rhodia e della Resia a portare avan- 
ti questa linea. Si scontrano obiettivi 
operai e piano Gli obiettivi: 
aumenti salariali eguali per tutti, rico- 
noscimento della indennità di nocività, 
riduzione dell’orario di lavoro a parità 
di salario. La lotta nasce proprio nel 
segno della rinnovata capacità della 
classe di darsi obiettivi autonomi dalla 
logica dello sviluppo del capitale e del- 
la sua programmazione, 

Ma gli operai della Resia, che già 
hanno trovato la capacità di organizzare 
la lotta sui temi e sugli obiettivi da essi 
stessi decisi, tendono decisamente a 
prenderne la guida. Crescita del movi- 
mento di classe, coordinamento ed uni- 
ficazione delle lotte intorno all’obiet- 
tivo dei comitati di base e delle espe- 
rienze dei comitati operai-studenti, raf- 
forzamento della presenza e del ruolo 
del M.S. in questo delicato ed essen- 
ziale processo della crescita della nuova 
organizzazione di classe, questi gli ele- 
menti costitutivi della linea politica 
dei comitati operai-studenti. Su questa 
Tutta la provincia, tutta la regione, of- 
linea è possibile andare avanti 
frono delle potenzialità sempre più 
esplosive. ] 


LA CLASSE IZILECI 


Sciopero a Calanzaro e Nictsiro 


OPERAI ARRESTATI STUDENTI DENUNCIATI 


Lo sciopero del 29 gennaio per la 
abolizione delle zone salariali era sta- 
to impostato a Catanzaro e provincia 
dai sindacati secondo i soliti, scontati 
moduli: scarso picchettaggio di fronte 
alle fabbriche e ai cantieri, pacifica 
manifestazione per le vie della città al 
grido di zona zero, ritualistico comizio 
conclusivo. 


L'impostazione data dagli operai, ai 
quali si erano aggiunti un centinaio di 
studenti aderenti al Movimento Stu- 
dentesco, si è dimostrata fin dall'ini- 
zio del tutto differente. 


Alle 8 di mattina gli operai e gli 
studenti si sono ritrovati in piazza 
Matteotti e hanno organizzato subito 
un blocco stradale, che si è prolun- 
gato per un paio di ore paralizzando 
il traffico cittadino, fra l’evidente im- 
barazzo dei sindacalisti. Poi, mossosi il 
corteo, gli operai si sono fermati dinan- 
zi all'Istituto Tecnico-Industriale pro- 
testando per i ricatti con cui il preside 
aveva costretto gli studenti a entrare 
a scuola. Ne scaturiva l'invasione dei 
locali dell'Istituto che testimoniava e 
la raggiunta solidarietà tra operai e 
studenti e la volontà di allargare il 
fronte di lotta. 


Il preside, di fronte alla ferma pro- 
testa operaia, si è visto costretto a 
far uscire gli studenti, che si sono ac- 
codati al corteo rendendolo più com- 
battivo. Si è proceduto per le strade 
della città al grido di «rivoluzione», 
«lotta di classe», mentre veniva fer- 
mata l’attività commerciale dei vari ne- 
gozi cittadini. Poi si è avuto il mo- 


mento politicamente più importante di 
tutta la manifestazione: l’ occupazione 
della sede dell’Associazione degli in- 
dustriali. All'incirca cinquanta tra stu- 
denti e operai, cogliendo di sorpresa 
le forze di polizia, si sono riversati nei 
locali della Confindustria, occupandoli. 


La massa degli operai, che si era nel 
frattempo, stipata nel cortile sottostan- 
te, rispondeva ai ripetuti inviti dei 
sindacalisti a proseguire il corteo col 
tentativo di forzare il blocco di poli- 
zia per salire e partecipare anche essi 
all'occupazione. Lo scontro risultava 
così inevitabile. Dopo un'ora e mezza 
la sede della Confindustria veniva ab- 
bandonata e, ancora contro la volontà 
dei sindacalisti, si organizzava un’as- 
semblea di studenti e operai in cui: 


a) si stigmatizzava l’azione frenan- 
te dei sindacati; 


b) si evidenziava il distacco netto 
tra classe operaia e organizzazioni sin- 
dacali, originato soprattutto dalla co- 
stante preoccupazione dei sindacalisti 
di ricondurre ogni lotta operaia entro 
schemi e moduli tali da non danneg- 
giare la produzione e gli interessi im- 
prenditoriali; 


c) si sottolineava l’assenza presso- 
chè totale dei partiti di sinistra dai 
cantieri e dalle fabbriche; 


d) si definiva lo spazio di inter- 
vento politico conquistato dal Movi- 
mento Studentesco e la sua funzione 
catalizzatrice delle lotte; 


e) si apriva il discorso sulla urgen- 
za di organismi di base per l’abolizio- 
ne della delega sindacale, per la costru- 
zione di una organizzazione operaia 
autonoma e interna alla classe, per il 
rilancio della lotta di massa nella pro- 
spettiva delle scadenze contrattuali. 


A Nicastro nello stesso giorno i 
braccianti agricoli, gli operai della se- 
gheria, gli edili, gli studenti ecc. scio- 
peravano anche essi per la rottura delle 
gabbie salariali e davano luogo ad una 
manifestazione che ripeteva i moduli 
di protesta e la dinamica stessa della 
dimostrazione svoltasi a Catanzaro. 


Anche a Nicastro si registrava un 
lungo blocco stradale organizzato, con- 
tro la volontà dei sindacalisti, da ope- 
rai e studenti; poi l’energica invasione 
del Liceo Classico che costringeva il 
preside a fare uscire gli studenti; quin- 
di il proseguimento del corteo duran- 
te il quale i sindacalisti non riuscivano 
a frenare e a contenere la carica d’urto 
e la volontà di lotta degli operai. 


Il meccanismo repressivo non tar- 
dava a scattare: 17 (tra studenti e 
operai) denunciati con gravi imputa- 
zioni a Catanzaro; 13 operai arrestati 
a Nicastro. Questo l’elenco dei 13 com- 
pagni TUTTORA IN CARCERE: 


Angelo Gagliardi (19 anni); Mario 
Pacificò (26 anni); Ottavio Piccione 
(22 anni); Mario Brando (21 anni); 
Luigi Cavalieri (24 anni); Francesco 
Stangis (23 anni); Pasquale Aiello 
(17 anni); Elio Marsiglia (23 anni); 
Vincenzo Brunetta (19 anni); France- 
sco Caruso (21 anni); Antonio Por- 
casio (25 anni); Antonio Ventura (26 
anni); Ottavio Parisi (24 anni). 
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Una battaglia 
da non fare 


Non fa meraviglia, ovviamente, se 
Maurizio Ferrara, condirettore del 
l’« Unità », si unisce a Longo e com- 
pagni per suonare a distesa la campa- 
na degli obiettivi democratici e della 
lotta per la Costituzione. Senonchè il 
Ferrara, da buon ragioniere qual'è, dîs- 
sertando nell’editoriale dell’« Unità » 
del 14 maggio 1969 sul vero signifi- 
cato della battaglia per l'attuazione del- 
la Costituzione riesce ad allestire più 
di un paio di pensieri peregrini. 

Per il Ferrara «una battaglia per la 
Costituzione... è innanzitutto una bat- 
taglia contro l’autoritarismo ». In una 
società, come la nostra, in cui imper- 
versa il malcostume o piuttosto «un 
metodo pericoloso », una «linea che 
mira lontano, tenendo ben fermo che 
l’arbitrio è indispensabile quando si 
vuole mantenere non già l'autorità, il 
che sarebbe giusto, ma l'autoritarismo», 
la lotta perchè il patto che unisce i 
cittadini sia valido per tutti — nelle 
fabbriche, nella scuola, negli enti pub» 
blici, nelle caserme — è, dunque, una 
lotta contro l’autoritarismo. «Al posto 
del metodo fondato sull'arbitrio va in- 
staurato il metodo fondato, innanzi- 
tutto sul rispetto della legge e del 
dettato costituzionale». 

Non vi è chi non veda che la bat- 
taglia antiautoritaria è, secondo 1 piani 
dell’« ortodosso » Ferrara, non già una 
lotta contro la violenza del potere e 
dello stato borghese, ma una lotta per 
la conquista del diritto ad aver freddo 
in fabbrica senza essere per questo li- 
cenziati o impedire la censura militare 
sulla TV. 

Non si deve far torto all'autore, rt- 
tenendo che questi, grossolanamente, 
pensi di espugnare ed abbattere la roc- 
caforte dello Stato borghese a colpi di 
articoli costituzionali. La sua tattica è 
più subdola e insieme più sottile: egli 
ha intravisto e compreso per intero «i 
valore rinnovatore, distruttivo delle 
radici stesse del privilegio economico e 


‘dell’arroganza del potere», che ba una 


battaglia come quella per la Costitu- 
zione. 

Ma perchè gli operai (e con essi gli 
estremisti’) non vogliono compren- 
dere che per eliminare il profitto pri- 
vato e per sottrarsi alla loro condizio- 
ne di sfruttati basta fare entrare la 
Costituzione dentro le fabbriche? 


Documentidilotta 


TERNI 


OPERAI DELLA POLYMER ! 

Stiamo andando verso il rinnovo dei contratti e ci andiamo DIVISI. 
La nostra divisione per categorie, qualifiche, reparti, settori, specia- 
lizzazioni serve soltanto al padrone per operare cospicui risparmi sul 


SALARIO. 


I NOSTRI SALARI SONO TROPPO BASSI, 


Siamo stanchi di aspettare. 


Basta con coloro che ci chiedono di aspettare. 

Dalla Montedison di Porto Marghera, alla Pirelli, alla Candy, alla 
Rhodiatoce, la lotta dura di tutti gli operai uniti intorno ai Comitati di 
Base, ha ottenuto la regolamentazione del cottimo e cospicui aumenti 


salariali. 


IL COSTO DELLA VITA E' AUMENTATO, I SALARI NO!! 
Vogliamo un salario che ci garantisca una vita dignitosa. 
Dobbiamo capire che bisogna sganciare il nostro Salario dalla pro- 


uuzione del nostro padrone. 


Dobbiamo insomma superare tutte quelle divisioni che il padrone 
ha inventato contro noi, attraverso una lotta unificante sul salario. 

Dobbiamo chiedere +salario e —lavoro. 

Dobbiamo chiedere forti aumenti eguali per tutti. 

Dobbiamo chiedere la parità normativa tra operai, tecnici e im- 


piegati. 


Per questo, per decidere della nostra lotta, dei tempi e dei metodi 
della nostra lotta, dobbiamo confrontare queste nostre esigenze con le 
esperienze dei compagni di altri comitati di base. 


Comitato operai - studenti 
POLYMER . TERNI 


L'appuntamento è per quest'oggi, davanti ai cancelli dopo l'uscita 


POMEZIA 


— L'intervento del C.d.B. delle fabbriche Romane si è esteso, ora- 
mai da una settimana, alla zona industriale di Pomezia. 


— Pubblichiamo il testo del primo volantino diffuso alla Metalfer, 
Stifer, Giovannetti, Elmer, Mac Queen. 


OPERAI, 
gli operai e gli studenti dei Comitati 


Perchè questo collegamento? Perchè co- 
loro che sono responsabili della struttura 
discriminatoria e classista della scuola 
italiana sono gli stessi che vi pagano alla 
fine del mese con salario di merda. 

Sono i padroni pubblici e privati, uniti 
tra di loro, difesi dall'apparato 
vo dello stato (polizia, magistratura). So- 
no questi i nostri nemici, contro costoro 
dobbiamo batterci. Ma per vincerli dob- 
biamo essere organizzati ed uniti. 


OPERAI, 


le vecchie (sindacati, 


legati ai partiti, sono sempre più uniti 
col governo dei padroni. 


Fra qualche mese si apre la lotta con- 


Gutinzio: per. :elimisi ai.1-cpotalenone 


Bisogna allora lb 
preparare |' organizza- 


Operai di Pomezia, seguiamo |’ esem- 
pio degli operai di Porto Marghera, della 
Pirelli di Milano, della Saint Gobain di 
Pisa, della FATME di Roma: costruiamo 
in ogni fabbrica il COMITATO DI BASE. 


Il Comitato di Base per l'organizzazio- 
ne operaia autonoma, interamente in ma- 


turi della classe operaia. 

A Porto Marghera, alla Pirelli, alla Saint 
Gobain, alla FATME, gli operai hanno scon- 
fitto il padrone grazie alla organizzazione 
nuova, al comitato di base che ha con- 
dotto una lotta dura e breve — poco 
dannosa per gli operai — ma molto dan- 
nosa per il padrone. 

Operai di Pomezia è questa la via! 

Creiamo con l'aiuto li operai e degli 
studenti di Roma i comitati di base an- 
che a Pomezia. 
| Comitati di Base delle fabbriche di Roma 


Venerdì alle 18,30 tutti alla riunione 
a) ristorante Abruzzese di fronte alla Mac 
Queen per discutere del Comitati di Base. 


Documentidilotta 


FIRENZE 


SALARIO - RITMI - COTTIMI - ORARI DI LAVORO - NOCIVITA' 
sono i temi di lotta che circolano con sempre più rapidità e incisività 
unificando l’intera classe operaia in una decisione di lotta contro il 
padrone. 


Tutto per l’organizzazione ! 


A) Pignone con la lotta contro il cottimo si è unificata l’intera 
massa operaia, con alti livelli di coscienza e di mobilitazione, rea- 
lizzando una intensità di scontro tale da coinvolgere nella lotta gli 
stessi tecnici. 

L'attacco operaio mette in discussione l’attuale stabilità econo- 
mica e politica del sistema: per questo i padroni tentano di con- 
trollare lo sviluppo delle lotte operaie imponendo tempi di scontro 
prestabiliti come i rinnovi contrattuali. Anzi ci dicono che se la lotta 
ci deve essere, va fatta per i contratti. Questo tentativo oggi fallisce 
perché questa fase di scontro rimane aperta: la lotta continua e i 
padroni non riescono a chiuderla. I padroni hanno paura di non 
riuscire a contenere l'attacco operaio nei limiti contrattuali e in 
quelli cosiddetti « sindacali ». 

Il padrone ha questo piano da realizzare: concedere più soldi, 
ma realizzare un maggiore controllo politico sugli operai, intensifi- 
care lo sfruttamento. Perché? Per la stabilità del sistema non fa 
paura dare un po’ più di soldi, ma fa paura che gli operai ne chiedano 
quanti ne servono per soddisfare i loro bisogni. Così al Nuovo Pi- 
gnone il padrone ha cercato di chiudere la lotta concedendo poco 
sul congelamento e molto sul premio i produzione. Con il congela- 
mento mensile — e non bolla per bolla — il padrone riesce a salva- 
guardare l'incentivazione del lavoro e il controllo politico sugli ope- 
rai; con il premio di produzione variabile può riprendersi i soldi, 
legando gli operai agli interessi produttivi della fabbrica. 

A questo punto, se ci guardiamo in tasca, il padrone più soldi 
(pochi) li ha dati ma non con il criterio dei bisogni degli operai ma 
per l’esigenza di sviluppo attuale del sistema: In questo modo tutto 
il controllo rimane ancora in mano a lui: lo dimostra il taglio dei 
tempi che si è intensificato negli ultimi giorni. 

Ma è bastato l’arrivo del preventivista nel reparto di carpenteria 
che gli operai, con una fermata spontanea, hanno rilanciato la lotta 

«contro il taglio dei tempi con la decisione accolta di generalizzarla 
nei reparti. ANCORA LJINIZIATIVA DELLA LOTTA E' TUTTA 
OPERAIA. Perché il controllo salariale passi nelle nostre mani gli 
aumenti devono essere sganciati dalla produttività. VOGLIAMO PIU’ 
SOLDI E MENO LAVORO! 

Le parole d’ordine che devono circolare di reparto in reparto, gli 

‘ obiettivi da imporre con la nostra forza organizzata per le prossime 

scadenze di lotta devono essere: 


FORTI AUMENTI SALARIALI UGUALI PER TUTTI come 
alla Pirelli e a Portomarghera 
ABOLIZIONE DEL COTTIMO 
Questa indicazione deve andare avanti e la fermata di carpen- 
teria lo conferma; dobbiamo utilizzare la forza che ci ha dato la 
lotta non solo per difenderci dai tagli dei tempi ma rifiutandoci di 
lavorare ai ritmi imposti dal padrone e attaccando il cottimo aven- 
done in prospettiva l'abolizione. 
Dobbiamo trovare le forme per portare avanti questa lotta. 


COMITATO OPERAI-STUDENTI 
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uesto un punto delicato sul quale 
GLI UOMINI noi della FIM intendiamo . essere 
MASCHERATI estremamente chiari: noi non ab- 


biamo niente in comune e niente 


‘ Elezioni di commissione da spartire con quelli di «Potere 
: Operaio», che quasi ogni giorno vie- 
interna ne a propinarci insegnamenti di pu- 


Se e vero, come è vero, che Demo- 
crazia vuol dire soprattutto parteci- 
pazione, è anche vero che ogni ele- 
zione è di per sé un fatto demo- 
cratico, ed è quindi dovere di: ogni 
onesto cittadino, partecipare re- 
sponsabilmente. 

E’ nostro dovere quindi, invitare 
tutti ad un attimo di riflessione 
tanto necessaria, perchè non vi è 
solo una scelta di uomini per tu- 
telare meglio i nostri interessi, ma 
vi sono uomini mascherati, che sen» 
z'altro non agiscono - nell'interesse 
dei lavoratori, ma come agitatori in 
nome di un «revanscismo nazi- 
maoista» turbano l'ambiente facen- 
do perdere ore preziose di lavoro, 
senza anteporre idonee soluzioni. 

(Omissis) Altre considerazioni 
dobbiamo trarle dal particolare mo- 
mento che stiamo attraversando, E 


ra marca nazi-maoista. 


Pertanto riteniamo che tali uo- 
mini, che ora si sono organizzati 
anche nel nostro stabilimento, tro- 
vino il coraggio necessario per qua- 
lificarsi, senza trarre in inganno î 
lavoratori, 

Sia chiaro che noi abbiamo sem- 
pre dato la nostra più ampia dispo- 
nibilità e partecipazione alla, risolu- 
zione di tutti i problemi nella com- 
pleta e totale autonomia politica 
dai partiti, in uno spirito di unità 


.__@ di lealtà verso le altre organizza- 


zioni per cui da oggi non. saremo 
più disposti ad avallare fermate, se 
non preventivamente autorizzate in 
sede sindacale... 

FIM-CISL 


(Volantino della sezione sindacale 


aziendale della FIM-CISL del 
Nuovo Pignone di Firenze). 
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LOTTA ALL’OTE 


OFFICINE TOSCANE ELETTROMECCANICHE 


(MONTEDISON) 


SCIOPERO: 3 GIUGNO 


COMPAGNI OPERAI! 


IN TUTTE LE FABBRICHE FIORENTINE GLI OPERAI RISPONDONO CON 
LA LOTTA AL «PIANO» DEL CAPITALE. GLI OPERAI NON ASPETTANO 
LE SCADENZE FISSATE DAL PADRONE: LO SCONTRO IN FABBRICA ANTICIPA 
LA ROTTURA DEI CONTRATTI, CHE SARA IL PROSSIMO TERRENO DI 
SCONTRO POLITICO GENERALE PER IL QUALE DOBBIAMO PREPARARCI E 


ORGANIZZARCI. 


ALLA NUOVA PIGNONE, ANCHE DOPO L'ULTIMO ACCORDO, LA LOTTA 
E' STATA RILANCIATA CON LE FERMATE DI REPARTO, CONTRO IL PIANO 
DI TAGLIO DEI TEMPI GENERALIZZATO. 


ALLA MANETTI & ROBERTS GLI OPERAI HANNO CONQUISTATO UN 
NUOVO AUMENTO DOPO UNA SERIE DI SCIOPERI ORGANIZZATI DIRET- 


TAMENTE DAGLI OPERAI. 


ANCHE LA RANGONI E LA GOVER SONO IN LOTTA. ALLA GALILEO 
LA SITUAZIONE E’ INSOSTENIBILE, GLI OPERAI NON NF POSSONO PIU’. 


DA TUTTE QUESTE ESPERIENZE SI RICAVANO DUE COSE: 


— CHE SOLO CON LA LOTTA SI POSSONO STRAPPARE CONSISTENTI 
AUMENTI DI SALARIO E PREVENIRE LA RISPOSTA DEL PADRONE. 


— CHE SOLO L’ASSEMBLEA OPERAIA PUO’ SBLOCCARE LA SITUAZIONE, 
SUPERANDO I TATTICISMI DI VERTICE, E DECIDENDO AUTONOMAMENTE 


I TEMPI E LE FORME DI LOTTA, 


NELLA LOTTA SI CONQUISTA L'AUTONOMIA OPERAIA! 
NELLA LOTTA SI CONQUISTA L'UNITA’ OPERAI-STUDENTI! 


Firenze, piazza della Libertà, 15 


La classe 


Il livello di autonomia e di 
unificazione raggiunto dall'attuale 
ciclo di lotta di classe è . esigenza 
generale di dare uno sbocco po. 
litico alla tensione sociale che 
sconvolge l’attuale squ:i-brio ca 
pitalistico, pongono ia necessità 
di nuove forme di orsenizzazione 
di massa delle lotte 

All'interno di una prospettiva 
in cu la circolazione e la massi. 
ficazione dello scontro sono pas: 
saggi obbligati, il collegamento 
tra le situazioni avanzate di lotta 
e il coordinamento fra i rispettivi 
momenti organizzativi sono una 
precisa esigenza politica: far cir 
colare l'informazione è un com 
pito specifico del lavoro politico. 

« La Classe raccoglie e diffonde 
i temi c le esperienze. proponen- 
dosi così di funzionare —. nella 
attuaie fase delle lotte operaie € 
studentesche — da strumento di 
intervento politico - per quel tes- 
suto organizzativo di base che va 
a sostituire l'ossatura della nuova 
organizzazione di classe, degli an 
ni ‘70. 

In vista delle prossime grandi 
scadenze. di lotta, il giornale va 
usato come strumento di comuni. 
cazione e di generalizzazione del. 
le esperierize. 

« La Classe non porta avanti il 
discorso di un gruppo minoritario, 
ma la linea di massa espressa dai 
livelli avanzati di scontro di clas- 
se: la direzione politica del gior- 
male deve essere esercitata dai mo- 


Comitato operai-studenti 
3 giugno 1969 


menti di organizzazione politica 
della autonomia operaia; la colla 
borazione è aperto a tutti i com- 
pagni che si riconoscono nel la- 
voro politico da cui il giornale 
nasce. Ì 

Per sottolineare questo. carai: 
tere di strumento di un lavoro 
politico collettivo, i contributi di 
informazione, di cronaca, di ana 
lisi, di elaborazione, non sono 
personalizzati 

Potrà apparire strano che «La 
Classe » porti articoli non firma 
ti. Si tratta però di una scelta con 
sapevole, legara al momento stes 
so cd alla intenzione che hanno 
promosso il lancio del giornale 
Anonimato non è infatti, in que 
sta situazione, rifiuto di responsa: 


bilità personale né tanto meno .n- 
dice di settarismo di linea o di 
gruppo: risponde invece all’esigen. 
zu di far funzionare i] giornale co 
me voce collettiva del movimento 
di massa degli studenti e degli 
operai. Se questo sarà possibile 
anche in seguito. se « La Classe + 
potrà conservare questa disciplina 
dî massa. saranno gli stessi com 
pagni — collaboratori. lettori mi 
litanu — a dirlo 
coordinamento: O Emiliano Antes 
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LA CLASSE 
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DOCUMENTI DI LOTTA 


FIRENZE 


COMPAGNI OPERAI, 


I CENTOMILA DELLA FIAT DI TORINO HANNO APERTO IL 
GRANDE SCONTRO SOCIALE CHE PORTERA’ AL RINNOVO DEI 
CONTRATTI PER MILIONI DI OPERAI! 


Gli scioperi di Torino, sulla scia di una lunga catena di lotte che 
hanno scosso tutta l'Italia in questa primavera, anticipano di fatto 
la scadenza contrattuale che i padroni volevano rinviare all'autunno. 

Gli operai hanno preso in mano l'iniziativa, rompendo i piani del 
capitale che esigevano un lungo periodo di tregua per preparare in 
tutta tranquillità la scadenza su cui si decidono i prossimi tre anni di 
lotte sociali in Italia. Prima ancora di entrare in merito alle rivendi- 
cazioni, gli operai hanno risposto con la lotta ai tentativi di ingab- 
biamento: ricordiamoci, compagni, che la programmazione dei padroni 
vuol! dire controllo dei movimenti di lotta, prima ancora e come con- 
dizione del conrollo sul salario. 
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Forse soltanto ora che la lotta, dopo essere passata per le grandi 
zone operaie del nord e per quelle arretrate del sud, ha puntato diret- 
tamente al cuore del sistema produttivo, ci rendiamo conto del grande 
potenziale politico che esiste nella classe operaia fiorentina che non è 
certamente rimasta estranea a questo movimeno di lotta, Nuovo Pignone, 
Manetti & Roberts, Vittadello, Gas, Gover, Rangoni, O.T.E., non sono 
stati e non sono episodi isolati perchè tutti insieme hanno creato le 
condizioni per rilanciare anche a Firenze la parola d’ordine della 


Anticipazione delle scadenze contrattuali 


Oggi l'unificazione politica della classe operaia passa per questa 
parola d'ordine, che significa NO alle divisioni di categoria, NO alle 
divisioni fra fabbriche grandi e piccole, fra operai pubblici e privati, 
NO alle scadenze fissate dal padrone, NO alle tattiche sindacali! 

Nella risposta operaia si è già espresso il NO AL PIANO CAPI. 
TALISTICO, che brucia in partenza tutti i tentativi di ridurre lo scon- 
tro nei limiti sindacali «ufficiali». Ma la risposta operaia si è già espres- 
sa anche in forme organizzative autonome, i Comitati di Base, che 
dopo la Pirelli, Portomarghera e la St. Gobain si sono estesi a molte 
altre fabbriche in tutta Italia. Esiste già una rete organizzativa, nata 
nel vivo delle lotte di questi mesi, alla quale dobbiamo collegarci anche 
a Firenze! 

Il primo obiettivo è quello di battere due tentativi: 

— il tentativo di chiudere rapidamente ogni lotta per isolarla 
dalle altre. Lo vediamo bene: i padroni sono disposti a pagare, pur di 
chiudere in fretta. Ma le fermate al Nuovo Pignone, in queste ultime 
settimane, dimostrano che le possibilità di CONTINUARE LA LOTTA 
esistono anche dopo gli accordi, soprattutto quando gli scioperi sono 
condotti dagli operai con tutta la violenza e la decisione di cui sono ca- 
paci (solo certe trattative interminabili possono fiaccare la lotta!). Se 
i :sindacati dichiarano illegali questi scioperi, come fa la CISL, noi 
diciamo SI agli scioperi illegali! 
— il tentativo di ridurre le rivendicazioni a quello «che i pa- 
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Alla FIAT di Torino è partita la lotta 


OPERAI ! 


MARTEDI’ 27 MAGGIO OFFICINE GRANDI PRESSE .- 2.0 TURNO, 
SCIOPERO E CORTEO ORGANIZZATI AUTONOMAMENTE DAGLI 
OPERAI DELLE PRESSE E DELLE AUSILIARIE. IL CORTEO HA 
GIRATO LE OFFICINE 5 - 7 - 13 URLANDO « POTERE OPERAIO ». 
I CARTELLI PORTAVANO SCRITTO: « NON ACCETTIAMO LE BRI- 
CIOLE, VOGLIAMO LAVORARE DI MENO E GUADAGNARE DI 
PIU’ ». 


In assemblea gli operai chiarivano il significato della lotta: il no- 
stro obiettivo non sono le 50 lire, anche se ci fanno comodo, il nostro 
obiettivo è l’organizzazione operaia permanente che possa battere in 
ogni momento il padrone. In culo la democrazia; sono 25 anni che c'è 
la democrazia e sono 25 anni che ce l’abbiamo in culo. Dobbiamo orga- 
nizzarci. I Sindacati siamo noi, non c’è nessun esercito più forte della 
classe operaia unita. 


Dopo Pirelli, Porto Marghera, la minaccia operaia punta diretta- 
mente al cuore del sistema capitalistico:LA FIAT. 

La lotta operaia si estende, si rafforza, si organizza. I compagni 
della FIAT, della PIRELLI, di PORTO MARGHERA, e di molte altre 
fabbriche non aspettano le scadenze imposte -datpadrone,..per comin- 


mu 1AVORO 
SALARIO 


droni possono concedere» (cioè quello che il piano prevede), con in 
più la farsa del referendum per accettare quello che è stato già deciso, 
Lo abbiamo visto in questi giorni al congresso della Camera del Lavoro 
come ha risposto Scheda alla richiesta operaia di aumenti salariali egua- 
litari! Le rivendicazioni sono quelle che emergono dalle lotte nelle 
grandi fabbriche: 

— salario minimo garantito; 

— riduzione di orario subito; 

— abolizione del cottimo; 


— abolizione delle qualifiche. 


Sono questi i temi su cui ’ASSEMBLEA OPERAIA, e non il 
referendum, deve decidere! 


sscrssessaeasasseneeaeesiszzeceoneeeniaseeeia0i0ccescoscoseaneseaeeicieeeesieeseseeoseeeuIsQ€uescueuUupQupupeaticenare 


ciare la lotta. Sanno bene che allora si contratta la fottitura della clas- 
se operaia. 


LE SCADENZE LE FISSA LA CLASSE OPERAIA CON L'UNICA 
ARMA DISPONIBILE: 


LA LOTTA E L'ORGANIZZAZIONE DI BASE 


OPERAI ! 


LA FIAT E’ BLOCCATA DALLA LOTTA OPERAIA! 
LA FIAT E’ DEBOLE! 


OGGI POSSIAMO VINCERE SCENDENDO IN LOTTA A FIANCO 
DEI DODICIMILA COMPAGNI CHE GIA’ SCIOPERANO A TORINO 
IN DIFESA DEI NOSTRI INTERESSI DI CLASSE. 
UNIFICHIAMO LA LOTTA FERMANDOCI NEI REPARTI E ORGA. 
NIZZANDO UN’ASSEMBLEA OPERAIA DECISIONALE PER CHIE.- 
DERE COME I COMPAGNI DI TORINO: 

— aumento salariale di 50 lire per tutti, più 80 lire per il turno 
di notte; 

— passaggio di qualifica per tutti; 

— rifiuto dei tempi di produzione imposti dal padrone e con- 
trollo sul numero di macchine su cui si lavora. 
Le richieste degli operai-Fiat di Torino devono diventare le nostre, I 
problemi sono gli stessi. Il padrone è uno solo. 


VIVA L’UNITA’ DEGLI OPERAI IN LOTTA 
Il comitato operai e studenti si riunisce tuttii sabati alle 16 presso 
il Centro Francovich, piazza della Libertà 15. 
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